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Due giorni a Roma: cinque donne mitragliate. 
Uno, due cortei. Sei bombe. Un grosso corteo 
di donne. Un morto. Un altro morto. Due feriti 
E' morto l'altra notte Stefano Cecchetti, studente di 19 anni, colpito insieme ad altri due davanti a un bar 
abitualmente frequentato da fascisti. Ma Stefano Cecchetti non era un fascista. Arrestato, dopo le infor-
mazioni fornite dal nostro giornale. Paolo Signorelli, indicato da molti come capo dei NAR. Pochi minuti 
prima dell'arresto aveva dichiarato: «Sono un avversario irriducibile dello Stato delle multinazionali». In-
detta da Radio Città Futura una manifestazione «pacifica e di massa» per sabato pomeriggio. Sempre 
gravi le condizioni di Anna Atturi (nell'interno e in ultima, notizie, interviste e commenti) 

di 

FORSE PICCOLI CI DENUNCIA 
Soma. Pkxxdi. Bodrato e Salvi hanno fatto 

sapere tramite « E P<^ lo> di ieri che avreb-
bero denunciato il nostro gitarnale nel caso che 
esso avesse ripreso le « accuse > di Mimmo Fin-
to. Poiché non solo ieri, ma ripetute volte « Lot-
ta Continua ha fatto prx^srie quelle accuse al-
la DC sull'affare Moro, probabilniente la quere-
la verrà al più presto inoltrata, anche se in 
piazza del Gesù nessuno ne sa niente. Intanto 

il deputato radicale Mauro Mellini si è dimes-
so per protesta dal ^u r i d'onore che martedì 
aveva interrotto i suoi lavori senza ascoltare i 
testimoni già citati. In una lettera Mellini spie-
ga che «la commissiwie ha trasformato la sua 
funzione che è queila di accertare la fondatez-
za o meno delle accuse fatte a un deputato, in 
quella di una sorta di comnaissione di indagine 
sul comportamento d^ 'accusatore ». 

CHI SONO 
GLI SCIITI? 
Dieci anni dopo !'« im-
maginazione al pote-
re», in Iran l'-immagi-
nazione in movimento 
sta dissolvendo il po-
tere? Un compagno 
di Milano interviene 
— in tre pagine diffi-
cili — sul «caso Iran» 

La Jugoslavia 
appoggia 
Sihanouk 
Bei^ado — Neila serata di ieri il 
governo jugoslavo ha emesso ima no-
ta di sostegno all'indipenòenza della 
«Cambogia democratica» e di appog-
gio all'iniziativa diplomatica del prin-
cipe Sihanuk (le notizie dal sud-est 
asiatico in pagina esteri) 
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^̂  Non era un fascista " 
dicono tutti all'Archimede 

Le reazioni 
nella scuola 

di Stefano Cecchetti 
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Roma, 11 — Questa mat-
tina, dopo aver ricevuto 
una telefonata dei compa-
gni del Liceo Scientifico 
« Nomentano », una scuo-
la vicina all'Archimede, 
istituto in cui Stefano Cec 
chetti frequentava la ter-
za D, siamo andati a par-
lare con i suoi amici e 
compagni di classe e con 
gli altri studenti. 

All'Archimede si doveva 
tenere un'assemblea ge-
nerale per discutere sul-
le aggressioni fasciste di 
questi giorni e sull'ucci-
sione di Stefano, ma la 
notizia <poi rivelatasi in-
fondata) che era in cor-
so un corteo fascista in 
zona e l'arrivo di due 
blindati della polizia han-
no fatto si che la mag-
gioranza degli studenti se 
ne andasse. 

Si è svolto un collettivo 
allargato. E' stato stilato 
iffi comunicato da pubbli-
care sui giornali: «Gli 
studenti dell'Archimede 
di fronte all'assassinio del 
giovane della scuola, Ste-
fano Cecchetti, condanna-
no l'arbitraria esecuzione, 
affermando la volontà di 
fare dell'antifascismo una 
pratica di massa e non 
una guerra tra bande. 
Condannano inoltre la stru 
mentalizzazione messa in 
atto dai giornali: infatti 
la stampa ha fatto ap-
parire Stefano come un 
giovane di destra, mentre 
tutti lo ricordiamo come 
•uno studente disinteressa-
to della politica e che si 
trovava davanti a un bar, 
noto ritrovo fascista, solo 
perché abitava nelle vi-
cinanze. Rivendicando la 

nostra più c<Mnpleta e-
straneità e condanna all' 
accaduto, ci aM>elliamo a 
tutti gli studenti, i com-
pagni e a tutti i più sin-
ceri democratici, perché 
non si faccialo prendere 
dallo scOTiforto e dal ter-
rore e perché continuino 
le lotte per una swk^ 
migliore e per la trasfor-
mazione della società, co-
me tradizione di questa 
scuola ». 

La maggioranza degli 
studenti nelle discussioni 
esprimeva una condanna 
generalizzata «verso tutti 
i tipi di violenza », moti-
vandola con il fatto «che 
questo scontro non porta 
a nulla di positivo, anzi 
spesso ne restano coinvol-
ti » -loro stessi « che non 
c'entrano ». 

All'interno dei ccMnpagni 
si manifestano diverse po-
sizioni: c'era chi diceva 
che quella che ha porta-
to all'uccisione di Stefa-
no Cecchetti è «una pra-
tica inammissibile », che 
« noti dobbiamo essere noi 
ad ammazzare i fascisti, 
anche parché non siamo 
i fautori della pena di 
morte ». Altri compagni 
condannavano questa « a-
zione assurda' perché si 
è colpito nel mucchio in-
discriminatamente, senza 
im obiettivo se non quel-
lo deRa rappresagUa ». 
Questi compagni non so-
no c<Hitrari a questo li-
vello di antifascismo, ma 
dicotio che «bisogna col-
pire i fascisti attivi, i 
capi >. 

Parlando con i compa-
gni di classe si è defi-
nita la figura di Stefano. 

« Aveva 19 anni, attual-
mente non aveva interes-
si politici precisi, aveva 
la passione per i moto-
rini, ogni tanto giocava 
a pallone e a baseball ». 
Nei primi anni di liceo 
aveva frequentato abba-
stanza assiduamente i col-
lettivi e le altre iniziati-
ve politiche nella scuola. 
« In quel "baretto" lui ci 
stava da sempre, perché 

abitava li vicino, ci stava 
anche prima che il bar 
"Urbano" diventasse un 
ritrovo abituale dei fa-
scisti ». 

Ciò avvenne nell'aprile 
del '77, quando nei pressi 
ci fu uno scontro tra il 
fascista Giudici e alcuni 
compagni, nel corso del 
quale morì, stroncato da 
infarto, il padre del mis-
sino. 

«A Talenti il predomi-
nio dei fascisti è assolu-
to, non esiste un bar che 
non sia fascista, ma in 
tutti i bar c'è una "c«:-
vivenza" tra i giovani dei 
quartiere e i fascisti»: 
cosi ci diceva un compa-
gno. 

Due anni fa Stefano ave-
va avuto dei contrasti con 
alcuni fascisti che cono-
sceva da tempo: quando 

L'intervento di un compagno della zona 

"Ormai sono due anni, ogni 
giorno: eroina, fascisti e CO 

Un fascista. Donatone; 
un « fascistello », Batta-
glia; « uno qualunque » 
Cecchetti; sono stati il 
bersaglio di un gruppo di 
compagni. A morire è sta-
to proprio il cosiddetto in-
nocente e subito pare es-
sere tornati ai tempi di 
Roberto Crescenzi e di Ac-
ca Larentia. La realtà 
quotidiana a Roma si è 
invece radicalmente tra-
sformata, deteriorata. Il 
«vivere nella paura» si 
è generalizzato mentre si 
perdevano contemporanea-
mente tutti i termini per 
capire. 

Tranne, guarda caso, i 
compagni di questa zona 
dove Cecchetti è morto, 
per tutti gli altri, per quel-
li che vivono nelle piazze 
o davanti ai bar, Cecchet-
ti è colpevole di essersi 
fatto trovare insieme ai 
fascisti in un loro ritrovo. 

Si dice aberrante ma è 
la realtà in cui tutti, pro-

prio tutti, sono stati co-
stFetti a vivere e soprat-
tutto i compagni. Se una 
discussione va aperta o 
continuata, non è a parti-
re dalla critica « dell'er-
rore tecnico » o dal rispet-
to della vita. Nella diffi-
coltà a discutere del no-
stro domani, a guardare 
con serenità alla nostra 
vita futura, sottoposti quo-
tidianamente al tiro dei 
fascisti e della polizia è 
pian piano emerso l'unico 
interesse comune, l'unico 
punto fermo: la necessità 
di sopravvivere. Di soprav-
vivere all'eroina, ai fasci-
sti, ai blocchi dei carabi-
nieri. Costretti a confron-
tarsi con i livelli dà vio-
lenza imposti dallo stato 
e accettati dalle organiz-
zazioni clandestine, per 
sopravvivere si sono rese 
necessarie azioni di rap-
presaglia contro il nostro 
nemico quotidiano. A que-
sta rappresaglia non è 

giusto conferire nessun si-
gnificato positivo nel sen-
so di ima strada da per-
correre per costruire un 
futuro o una qualsiasi for-
ma di organizzazione. Non 
è giusto però fermare in 
alcun modo i compagni 
che rispondono colpo su 
colpo mentre è necessario 
afRancargldsi per rico-
struire la capacità di eser-
citare una violenza ricono-
sciuta e riconoscibile dai 
proletari come dai giova-
ni. Correggere e costruire 
la capacità di esercitare 
violenza e mai disarmare 
quei compagni che anco-
ra oggi non hanno rinun-
ciato a difendersi Se è 
giusto, da comimisti, guar-
dare a occhi aperti tutto 1' 
orrore di questa realtà, 
non è giusto come tanti 
fanno gioire da spettatori 
quando « il c(dpo » è buo-
no e sciacquarsi la bocca 
quando a morire è un 
< innocente ». 

questi legarono ad un pa-
10 un compagno suo ami-
co, Stefano Cecchetti chia. 
mò la polizia e fu per 
questo minacciato. Poco 
tempo fa fu minacciato 
di nuovo e i fascisti vo-
levano allontanarlo dal 
bar; a volte Stefano ar-
rivava a scuola molto 
preoccupato: aveva pau-
ra di subire aggressioni; 
11 27 ottobre, raccontano 
ancora i suoi compagni, 
aveva partecipato alla 
manifestazione del movi 
mento d e ^ studenti con 
tro la «riforma Pedini>. 
Molto di recente, si dice 
all'Archimede aveva in-
staurato rapporti di ami-
cizia con i compagni del-
l'Autonomia presenti nel-
la scuola. 

Gli studenti della sua 
classe, la 3 D, hanno an-
che loro redatto un co-
municato stampa: «Quel-
la che doveva essere una 
^oi nata di lotta democra-
tica e Mitifascista, è sta-
ta trasformata ancora 
una volta in un assurdo 
regolamento di conti, ii 
Ciri Idllers e pistoleri, 
fregandosene delle lotte e 
delle esigenze della gest 
te, hanno voluto che alla 
violenza si rispondesse 
c«i una violenza altret-
tanto cieca e che fa sol-
tanto il gioco di chi ha 
interesse che i giovani {m-
ghino per tutto lo schifo 
che ci dà la società bar 
ghese. Stefano Cecchetti 
non era assolutamente fa-
scista e chi lo ha ucciso, 
e chi vuole usare la sua 
morte per fini politici, 
non può essere che uM 
sciacallo con nessuna cor-
rettezza politica. La 3 D». 

Giulio Andreottij un presidente 
al di sopra dei NAR 

Andreotti in tv nella tar-
da serata di mercoledì: 
« Proprio l'altro giorno 
una molotov è scoppiata 
nella libreria Feltrinelli. 
Il fatto è terribile. Però 
mi ricordo quando qualche 
anno fa i ragazzi andava-
no nella libreria Feltri-
nelli a comprare gli opu-
scoli nei quali si inse-
gnava come si fabbrica-
vano le "molotov". E 
quando noi si esortava a 
fare attenàone a questo, 
molti consideravano che 
ciò fosse un modo di vo-
ler compiere chissà qua-
le involuzione di carat-
tere antidemocratico ». 

Fuori, ìa città, attraver-
sata da una scalata ben 
graduale di atteritati, pe-
staggi, aggressioni si spo-
polava, impaurita. Ma il 
presidente del Consiglio 
appariva invece non solo 
tranquillo e pacato, ma 
arrogante. Trovava il mo-
do per rispondere sul "ter-
rorismo" provocaiulo, in-
dicandolo come figlio di 
Giangiacomo Feltrinelli, e 
cioè figlio della sinistra. 
Sembra dire: la sinistra 
ha la colpa dell'attuale si-
tuazione. non venga a 
chiedere durique di entra-
re nel governo. 

E d'altra parte a quel 

sottile calcolatore che è 
Giulio Andreotti le impre-
se dei NAR non possono 
che fare comodo, non pos-
sono che rafforzarlo. E il 
governo tutto rum ha mos-
so un dito per impedire 
una escalation largamen-
te prevista. Più. di uno ha 
notato il comportamento 
della questura e dei cara-
binieri di Roma: per uria 
settimana almeno ai NAR 
è stato permesso tutto. Ai 
NAR, un gruppo che non 
è poi tanto clandestino, se 
è bastato che il nostro 
giornale indicasse un no-
me perché in quella casa 
fossero trovate armi; un 
gruppo di cui si conosce 
la paternità nella corren-
te rautiar^ nel MSI, è 
stato permesso tutto. Nes-
sun fermo, nessuna per-
quisizione, nessun "setae-
ciamento", nessun "fian-
cheggiatore". E che l'esca-
lation ci sarebbe stata lo 
sapevano tutti. 

E anche tutti sapevano 
che ci sarebbe stata la ri-
sposta del movimento, e 
non pochi hanno notato co-
me il corteo che mercole-
cji mattiiia ha percorso il 
centro sia stato pratica-
mente lasciato libero di 
collocare un ordigno esplo-
sivo olla sede del MSI di 

Colle Oppio. Ancora: que-
sta mattina, giovedì, la 
zona dell'Eur vedeva agi-
re indisturbati i fascisti 
amici di Alberto Gian-
quinto. Non è possibile che 
tutto ciò avvenga a caso, 
o perlomeno non si può 
notare la diversità del 
comportamento della poli-
zia rispetto ad altre occa-
sioni: molto semplicemen-
te il « cUma di terrore » 
serve al rimescolameitto 
di carte dentro il governo, 
serve a preparare il clima 
di una possibile crisi, ser-
ve a farlo capire agli al-
leati della magigoranza, e 
in particolare al PCI. 

E il PCI, come ormai da 
tempo, accetta il ricatto, 
ci cade dentro. Sottoposto 
ad un'incredibile serie di 
provocazioni, specialmente 
neUa capitale — dagli as-
salti alle sezioni, all'ucci-
sione di Ivo Zini, per c-

• sempio — risponde come 
vuole Andreotti, con l'ana-
lisi banale del terrorismo 
di tutti i colori, cori l'am-
missione delle proprie re-
sponsabilità, con il silen-
zio più. autolesionista sul-
l'opera dei preposti roma-
ni sull'ordine pubblico. 

Ma c'è anche da aggiun-
gere che sbocchi o possi-
bilità di svolta a questa 

situazione non sembra di 
vederne. Un movimento di 
opposizione che è sceso tn 
piazza in modo grande, 
ma solo rieUa sua parte 
femminile. E un movimen-
to di opposizione a Roma 
che ormai non sembra più. 
avere la volontà di discu-
tere delle possibili forme 
di antifascismo, ma solo 
di accettare « uno stato di 
necessità », una condizio-
ne imposta. 

E ancora, non può es-
sere taciuta, la scarsa, 
scarsissima rispondenza 
che l'attentato a Radio 
Città Futura ha avuto riel-
le altre città d'Italia. 

A chi servono i « riti » 
della deplorazione, i cor-
sivi dei giornali che si ri-
petono sempre uguali a se 
stessi? Non è possibile 
pensare che essi si ripe-
tano sempre uguali per 
inerzia; un bandolo della 
matassa da tirare si tro-
va sempre. E questo oggi, 
per cofme la situazione di 
Roma è stata costruita, 
per chi sono i NAR e il 
modo in cui essi si espri-
mono. cosi consono a mo-
strare a tutti l'unità, an-
che linguistica, dei due 
estremismi, lo tira facil-
merite Andreotti. 

Perquisita la casa 
di un compagno 
di LG 

L'abitazione del respon-
sabile della redazione mi-
lanese di Lotta Continua, 
Paolo Chighìzzola, è sta-
ta perquisita ieri mattina 
aU'alba. 

La perquisizione — ese-
guita in quanto — tempo 
addietro — a detta della 
polizia — erano entrati, 
nella stessa abitazione, 
persone « amiche di ami-
ci di sospetti autori di 
ona rapina >, per il mo-
do in cui è stata fatta 
ha rischiato di diventare 
una ennesima tragedia. La 
polizia è entrata senza 
suonare o bussare, di pri-
ma mattina. Era ancora 
buio. 

Il compagno, sentiti 
strani rumori, si è af 
facciato dalla porta del-
la sua stanza chiedendo, 
a voce alta « chi è ». Si 
sono girati improvvisamen-
te in sei, due mitra e 
quatro pistole, orlando. Il 
compagno ha urlato in ri-

sposta di non sparare, 
mani in alto, lentamente 
ha acceso la luce per no» 
essere accecato dal ri' 
flettore che la polizia p®; 
tava su di lui. Sono stati 
attimi di terrore, anche 
da parte dei poliziotti 
sentire, dopo questa sce-
na, gli stessi). 

Nella casa del nostt» 
redattore aveva trovai» 
ospitalità un compagno t®' 
desco del «collettivo P» 
zienti di Heidelberg», ^ 
tenzianato a chiedere asi 
lo politico in Italia, visi» 
che il suo impegno contro 
l'uso politico della 
Cina ^ aveva reso diffr 
Cile la permanenza Del 
suo paese. 

I poliziotti se lo sono 
portati via per accerta-
menti. Sul tavolo il coi^ 
pagno aveva lasciato 
sua richiesta di asilo F 
litico. Obiettore di 
scienza, il compagno e®" 
labora pure con la ca» 
editrice Feltrinelli»-

Nella notte di martedì, a Roma, i fascisti hanno 
braciato le auto di due compagni. Su LC di ieri, co® 
sugli altri giornali, i due compagni (Anna Maria 
picchi e Silvano Palanca) erano stati definiti « n" 
fascisti » sulla base di inesatte notizie ANSA. 

' I t 
•'% i tgKìArrum 
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A Roma, dopo una giornata di raid e attentati fascisti 

In una sparatoria la polizia uccide uno squa-
drista. Da un'auto in corsa colpi di pistola 
contro un bar ritrovo 
dei fascisti: muore un 
giovane e due fascisti 

restano feriti 
Roma, 11 — Ieri po-

Tneriggio nelle prime ore 
della sera, neJia città sa 
è scatenate, una vera «e-
scalatìon > di violenza e 
ói attentata fascisti. In 
questo ciiina hanno perso 
3a vita un fascista ed un 
giovane che si trovava 
davanti im bar, convune 
ritrovo dei fascisti; da-
vanti. qiiest'ultìino sorto 
rimasti feriti anche due 
fascisti. Ma vediamo la 
dinamica céllà tragica 
giornata romana: 

lì primo accenno di co-
sa rtava accadendo nel-
ia città è s ta ta l'ucci-
sione del neo-fascista Al-
berto Gaanquinto, di aieó. 
18, studente del quinto an-
no dei XIV liceo scienti-
fico. Figlio di un factd-
toso farmacista abitava 
con la f ami^sa aE'ÌEiur 
in una lussuosa v i l a a 
2 póani, a 50 metri dal 
bar « E Fungo ». hiogo 
arcinoto, di ritrovo dei 
fascisti romani. A bMxio 
a e i a sua pressa moto 
«Honda», era sc^to tra-
s o o r r a e ie sue giamabe, 
con i «camera t ì » dei 
Fungo. Alberto Gianqum-
to, era giunto insienae 
agli a t o i componenti del-
ia sq«a<fraccia, prove-
ràexÉi da diversi quartie-
r i di Benna, e ra arr ivato 
a Oentocelte, con i mez-
zi pirt>lici. Appena scesa 
daH'autobus a l capolinea 
di P . dei Mirti, i fascisti, 
calatisi i passamontagna 
harmo dniziato a lancia-
r e un fitt» kmcdo di bot-
tiglie incendiarie contro 
i mezzi — deE'Acotrat — 
e contro un autcHaus pie-
no di gente. F r a i fuggi 
fuggi dei passanti terro-
rizzatà. i fascisti armati 
di catene, ^ j r a n ^ j e e ba-
stoni, si sono dSretti. ind-
zdando un vero raid per 
le vie del quartiere po-
p<Aane, distruggendo mac-
chine e vetrine. Così so-
no arrivatì davanti la se-
de oetìa DC che a queil' 
ora e ra cteaerta, ne han-
no scardinato ia porta e 
hanno ÌÈBidato aE'intemo 
parecchie bottiglie àicen-
diarie. A questo punto è 
int^T^enuta la poiizia, 
preceduta da m paio di 
macchine con t a r ^ ci-
vili. I fascisti, hanno ri-
I»egato cc^xenobsi la fu-
ga, con un lancio di bot-
t a l e incendiarie, alcune 
delle quali hanno colpito 
alcuni negozi; mentre ri-
piegavano da via dei Nar-
cisi, verso Piazza deHe 
Peonie, diversi abitanti 
<tel quartiere hanno udito 

distintamente almeno 5 
colpi ^ a rma da fuoco, 
n quanto, -liltiino delia se-
rie era certamente quel-
lo che ha colpito a l a te-
s ta Alberto Gianquinbo, 
penetrandt^U f r a ila nu-
ca e la tempia destra e 
fuoriuscendogli daMa sini-
stra. A sparare era ^ t o 
un agente in borghese 
sceso da una 128 bianca 
e che si e ra lanciata all' 
inseguimatito dei fasci!-
sfci, subito dopo l 'assalto 
alla sede DC. Ol i ha spa-
rato ^ altri quattro col-
pi, se i fascisti o la po-
lizia, non è stato anco-
ra chiarito. Alberto Gian-
quinto impugnava, tma pi-
stola cai. 38 automatica 
ed altri proiettili dello 
stesso csditax) che gli so-
no i ^ t a trovati indosso. 
Si dovrà accertare se è 
stato lui a ^Mxare quei 
quattro colpi. Trasportato 
su una volante all'ospe-
dale S. Giovanni, Gian-
quinto è deceduto verso 
le ore 20,30. Frattanto a 
CentoceHe la polizia ave-
va fermato un altro fa-
scista Massimo Vinci, <fi 
22 anni iscritto alla fa-
c e ^ di Economia e Com-
mercio d i e pare fosse ac-
canto a Gianquinto nel 

nxHnento che veniva c a -
pito. H fermo è stato suc-
cessivamente tramutato in 
arresto per adunata sedi-
ziosa, lancdo di ordigni 
incendiari, reastenza ag-
gravata e danneggiainen-
to. Mentre Gianquinto ve-
niva trasportato in o n -
dale e la sua idait i tà an-
cora non era stata resa 
nota, un aiKMdmo qualifi-
catosi come « un fascista» 
telefonava alla redazione 
romana del Corriere della 
Sera fornendo una ver-

sicme diversa dei fat t i e 
una descrizione del 'agen-
te in boa-ghese d i e ha 
sparato, « Onore a l ca-
merata Gianquinto assas-
sinato da un servo del 
regime», a concluso l'a-
nonimo, rivelando cosi di 
conoscere nomi e circo-
stanze che solo uno dei 
ccsnponenti della squa-
draccia poteva conoscere. * * « 

Pressai^xx» contempo-
raneamente ai fat t i di 
CentoceBe all 'altro capo 
di Roma, nei q u a r t i » ^ 
Talenti, una « mini » ài 
colore chiaro passava da-
vanti iHi bar <M Largo Ro-
vani, noto come ritoovo 
di lascistì, che se ne 
servano con altri bar del-
la zona, per i l recluta-
mento di giovani e gio-
vani^ imi da impiegare in 
azioni sqiiadristiche; e 
per di più vicino ad un 
covo che nelle intenzioni — 
dei fascisti dovrebbe di-
ventare la loro nuova se-
de d ^ a zana; l'idtima 
aggressione in ordine di 

tempo parti ta da quel 
bar è di venerdì scorso, 
e ne rimasero vittime 2 
coniugi svizzeri. 

A pochi metri da l bar 
verso le 19 di nKTCoiedi 
si trovavano t re giovani; 
Maurizio B a t b a ^ , Ales-
saiidro Donatone, entram-
bi diciassettenni e cono-
sciuti come fascisti, e 
Stefano Cecchetti di 19 
anni, che a detta dei 
suoi stessi conH'agni di 
scuola dell'« Archimede » 
e àtei vicini di casa, non 
risulta invece impegnato 
politicamente. Dalla mi-
ni in corsa stmo stati spa-
rat i 7 colpi di pistola, 5 
cai. 9 e due 7,65: i t re 
cdpit i si sono accasciati 
a terra . Soccorsi d a ^ i a-
bdtanti d d l a zona, il Cec-
chetti è apparso subito il 
più grave. Trasportati al 
PoUdmico, sono stati su-
bito c^>Miati; 4 ore più 
tardi all'ima e mezza di 
notte Stefano Oecchetiti 
moriva. Pct Alessandro 
Donatone i meóSci si sono 
riservati la prognosi ; 
Maurizio Battaglia invece 
è stato giudicato guari-
b l e in 20 giorni. 

L'n inomenCu della manifestazione delle donne. 

Ma ecco un elenco par-
ticolareggiato degli altri 
ra ids fascisti per le vie 
di Roma. 

ADe 18,15 una bomba 
composta da mezzo chilo 
di polvare di mina è sta-
t a fa t ta espiodere davanti 
l 'uscita secondaria <tel 
quotidiano 11 Messaggero, 
in via . dei Serviti. L'e-
splosione ha causato gra-
vi danni alla filiale b^ i -
car ia che occupa alcune 
stanze a piano tema del 
palazzo, ha mandato in 
f rantumi i vetri fino ai 
terro . piano, sventrato un' 
auto p a r t e g g i a t a e dan-
neggiato altre due a bre-

Indicato da Lotta Continua come capo dei NAR 
si dichiara « avversario irriducibile 

delle multinazionali » 

Arrestato Paolo Signorelli 
per detenzione di armi 

Ieri sera è scattata a 
Roma un '<^razione della 
Digos, di perquisizioni 
nelle case di noti fascisti. 
Pa<rio Signorelli è stato 
dapprima fermato e poi, 
visto che nella sua abi-
tazione sono state trovate 
armi, dopo l'interrogatorio 
del sostituto procuratore 
Fiasconaro che dirige 1' 
inchiesta sui < NAR », è 
stato arrestato per «pos-
sesso iHegale di armi ». 
Oltre a S i g n o r i , sempre 
nella stessa operazicme e 
sempre per possesso di 
armi, è stato arrestato 
Alberto Bortolotti di 55 
anni. L'arresto di Signo-
relli è una prima confer-
ma delle nostre informa-
zioni di ieri che, molto 
chiaramente, indicavano 
nel « professore » uno che 
la sa molto lunga sulle 

attività clandestine dei 
gruppi armati fasc is t i L' 
andamento di tutta l'ope-
razione che ha portato air 
l 'arresto è stato molto ra-
pido: Alle 10,30 l'ANSA 
trasmetteva il comtmica-
to che riportava le infor-
mazioni di "Lotta Conti-
nua", e, contemporanea-
mente, chiedeva alcune 
dichiarazioni a Signorelli. 

Signorelli rispondeva con 
una iTjnga dichiarazione 
in cui a f fe rma tra l'al-

t ro die : « sono abituato 
da tempo ad operazioni di 
linciaggio, costruite dai 
pennivendoli contro la mia 
persona ». facendo riferi-
mento a « Panorama » che 
aveva già pubblicato un 
identikit del presunto ca-
po dei < NAR », che cor-
risponde appunto a Paolo 
Si^ore l l i . 

Signorelli prosegue defi-
nendo Lotta Continua «or-
gano dei delatori ufficiali 
al soldo del regime» e ac-
cusando il giornale di «ad-
ditarlo come bersaglio ». 
Signorelli dice: «non mi 
ritengo fascista, poiché so 
no stato «pulso dal NGI 
per deviazionismo di sini-
stra, avendo dato vita a 
Lotta Popolare ». 

Signorelli conclude: «in-
dicarmi come capo dei 
NAR, un gruM» che oscil-
la tra fanatismo esaspe-
rato e provocazione è cre-
tino e criminale. Del re-
sto questa è la tecnica 
dello stato deUe multina-
zionali di cui sono irri-
ducibile avversario». Que-

ste le siK dichiarazioni, 
poche ore dopo la perqui-
sizione e l 'arrèsto. 

ve distanza, andie un 
negozio che s i trova di 
fronte ha subito danni. 
Poco dopo l 'attentato è 
stato rivendicato dai Nar 
«m una telefonata ad un 
quotidiano, fotanto in al-
t r i puirti deOla città e con 
tecnica analoga a queHa 
messa in mo^xa a Cen-
toceHe, squadracce fasci-
ste bloccavano di t raf-
fico lanciando chiodi a 
t re punte e bottiglie in-
cendiarie contro gli au-
tobus e sfasciandb auto 
in sosta a Porta Metro-
via, nel Quartiere Appio 
e a Piazza Istria, nel 
quartiere Trieste. In que-
sta zona in particolare si 
verificava l 'attentato con-
tro ia sede deHa FLM: 
un rudimentale ordigno 
veniva lanciato da una 
finestra a piano te r ra e 
finiva in una piccola stan-
za dove erano riunite ima 
decina di persone. Per 
quanto poco potente, nel 
pdccoio locale a f fo la to i' 
o r d i n o avrebbe potu-
to provocare conseguen-
ze anche gravi, m a la 
miccia è s tata •^nba ' da 
uno dei presenti con un 
getto di estintore. Con 
un'al tra telefcttiata ad un 
giornale l 'attentato è sta-
to rivendicato da un 
« gruppo fascista ». 

F r a le 20 e le 21.30 altri 
gruppi di fascisti hanno 
lanciato bottiglie incendia-
rie contro la circoscrizione 
di via Papirio al Tuscola-
no, una bomba a mano 
SCRM, che non è esplosa, 
contro la porta del com-
missariato «Flaminio nuo-
vo»; altri autobus dell' 
Atac sono stati assaltati 
e danneggiati al capoli-
nea di via del Casaletto, 
a l Gianicolense; altre bot-
tiglie incendiarie sono sta-
te lanciate contro una ca-
serma della Guardia di Finanza in Piazza Galeno. * * * 

AU'l e 20 della notte, in-
fine, un ordigno (400 gram-
mi di polvere nera) è e-
splosa contro la porta del-
l'abitazione del fascista 
Michele Andolfo, di 21 an-
ni, ad Ostia: gravi danni 
all 'appartamento, lesiona-
to l'intero edificio. 

* * * 
Nelle prime ore della 

mattina una volante del 
« 113 » ha fermato una 
« mini » ed una 128, in via 
Campo Catino, con a bor-
do 4 persone. All'interno 
deUe auto gli agenti hanno 
rinvenuto un ordigno espio 
sivo e 2 pistole. I 4 sono 
i compagni Giovanni Por-
cu, Sebastiano Taverna, 
Andrea Massidda e Ales-
sandro Di Mitri. 

L'accusa è di porto abu-
sivo di armi ed esplosivo. 
Una quinta persona è sta-
ta arrestata successiva-
mente, Ferdinando Bec-
chieri, che è accusato di 
concorso: avrebbe simula-
to il fur to dell'atrto pre-
standola invece ai quat-
tro. 

Questa mattina un'as-
semblea all'università ha 
indetto una manifestazio-
ne antifascista per il vile 
attentato a Radio Città 
Futura. La manifestazione 
sarà pacifica e di massa. 
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Uffa che 
assem-
blea 

Milano, 11 — Circa 500 
persone all'assemblea in 
Statale sui fatti di Ro-
ma; alle 17,30 l'aula era 
già quasi completamente 
piena di conyjagnd e com-
pagne soprattutto Rova-
ni. Ma questo ennesiiDO 
tentativo di capire cosa 
fare, si è scontrato col 
vuoto assoluto di idee e 
di proposte, che ha ca-
ratterizzato tutto ii «di-
battiti> ». 

I termini della discus-
sione erano sulla gI(HÌa 
di essere rimasti in po-
chi ma buoni: o «il mo-
vimento si deve mettere 
nell'ottica di produrre 
volantini e portarli ai 
cancelli delle fabbriche, 
nei quartieri, ecc. » nel 
mentre nessuno ascolta, 
in un'aula dove l'atteg-
giamento predominate e-
ra il farsi i caaà pro-
pri, chiacchi^are, ride-
re. Completamente as-
sente dal «dibattito era 
l'esperienza passata (se 
non nei tragicomici «d^-
hiamo riprendere a 
sprangare i fascisti»), il 
fatto di Acca Larentia. 
Il problema delte violen-
za, fantasma aleggiante 
sull'assemblea, ha avuto 
modo di esprimersi, eoa 
l'aggressiwie verbale al-
le donne quando queste 
hanno deciso che era ora 
di andarsene per fare la 
propria assemblea, come 
^ era deciso dal mat-
tino. 

Quasi inosservato l'in-
tervento di un giovane 
dell'MLS che ha ripetuto 
il solito disco dell'orga-
nizzazione, rivendicando 
contro i « pacifisti » il 
OHteo di qualche centi-
naio di persiHie che ave-
vano organizzato al mat-
tino, con scontri e tutto. 
AHa fine verso le 19,30 
gli ultimi 200 sopravvis-
suti hanno discusso, co-
me si dice, «una 
sta di mobilitazione per 
sabato y>, che però non 
si è capito se avrà se-
guito, visto che non si 
è r | sciti nenmieno a vo-
tarla. Roberto 

Si è riunita la Commissione Trasporti 

BLOCCATI GLI AUMENTI SIP 
La commissione parlamentare chiede una verifica sui bilanci dell'azien-
da telefonica 

Roma, 11 — La com-
missione trasporti^ deUa 
C a r n a i si è (riunita óuo-
w^nente ieri sera per ri-
•solvere il problema óeii' 
-auirrento dtìle tariffe te-
lefoniche. Da conmiissatffle 
ha deciso il Idocco degli 
aumenti, blocco d ie ha 
permesso finora agli uten-
ti che per tutto questo 
tempo hanno d<Atato con-
te) le truffe della SIP 
co^tuendbsi anche parte 
civile, di lii^wrmiare ol-
tre un màliardo di lire. 
La canmissdone ha iiwl-
toe deciso ^ inviare al 
governo, nelle persone dei 

ministri GuHotti e Ksa-
gtóa, una lettera per diie-
dere ki veriftea òted bi-
lanci SIP dei '78 e <M 
preventivo del '79. 

Questo a tutt'<^gi ii 
punto deHa situazione sii-
le tariffe telrfondche. Co-
me è noto kifatti la SIP 
aveva diiesto im aumen-
to del per cento del-
le tariffe motivandoio con 
la necessità di «{knanziia-
re un piano di investi-
menti e creare nuova oc-
oupaziMie». Il PCI si' era 
•schierato contro gK au-
mentì-, meirfre ia DC e 

(2 PSI erano pronti a 
concedere tutto. 

i vertìcL did PSI, 
itìumtìsi lail probleana SEP 
hanno mesiso in netta mi-
noraaiza i'onorevcJe Ven-
turini, unico contrario 
agild aumenti, e non sono 
Sitati ri'^jarmiatì; tcaii d'u-
ri e pesanti per la UIL 
e per Benvenuto che si 
era apertantente pronun-
ciato ccpitro. Del resto bi-
sogna rdcoroare che ai 
vertici più alti delia SIP 
ci sono uomini del 1^1 
ccane Perrooe e Mussa 
Ivaidi e che Oo stesso 
Ferrane è f r a ^ àncrimi-

n t ó per falso in bilan-
cio. 

VorPKnmo inoltre fa r 
ja-esente aMa oommissdo-' 
aie parlamentare che una 
verifica sui bilanci SIP 
sarebbe certamente più 
<efficace» se oontrolata 
in ogni caso sarebbe c ^ 
portuno XKi po' di serietà 
e coerenza: la commissio-
ne infatti chiede la veri-
fica al ministro Giillotti 
implicato già nel prece-
dente scandalo dei bilan-
ci falsi dell'azienda tele-
fonica. 
E' superfluo dire cosa ci 
possiamo aspettare. 

Pisa 

Pena di morte per sospetta pernacchia 
Continua a Pisa l'arre-

sto preventivo di 6 com-
pagni che, dopo aver brin-
dato all'anno nuovo nella 
sede di DP sono stati ac-
colti, in strada, dai colpi 
di mitra e di pistola di 
una volante dei carabinie-
ri. Non possiamo far a 
meno di notare che quel-
la di sparare la notte di 
S. Silvestro è una vecchia 
abitudine nell'Arma Be-
nemerita, e a Pisa, il cMn-
pagno Soriano Ceccanti 
vive inchiodato su una se-
dia a rotelle per i colpi 
sparatigli la notte di ca-
podanno del '69. Non pos-
siamo non ricordare come 
sempre si sia cercato di 
nascwidere la sprt^rzione 
dell'atto r^ress ivo usato 
dietro un ulteriore gesto 
arbitrario, quindi ieri co-
me oggi, prima sparano, 
poi arres tano totti coloro 
che possono testimoniare. 
Dietro questa ultima « ope-
razione > della « giustizia » 
pisana, si legge chiaro e 
intero il clima di persecu-
zione che ha animato la 

mano del carabiniere che 
apre U fuoco come quella 
del magistrato che ha or-
dinato la carcerazione dei 
6 compagni rei di aver 
chiesto in caserma la spie-
gazione dell'operato dei 
carabiniMi dal grilletto 
facile. C'è nell'aria un'on-
data nuova di tracotante 
fermezza che alimentan-
dosi nel polveroso e in-
cOTcludente antiterrorismo 
si riversa ciecamente sul-
la città, per spaventarla, 
per imporre una normali-
tà aberrante: pena di mor 
te per sospetta pernac-
chia, obbligo di chiudersi 
neOla solitudine, rispetto-
si e convinti d ie la vo-
iiante, oomandiata oa lan-
nizzoto e l'ufficio dei giu-
dice d<rftor Perrone ve-
gliano su tutti noi e per 
le sftrade ncm si sentirà 
voSare ima mosca. Ma a 
legittimare l'abitudine ia-
quàsitrice neil'aimninistna-
zione ddia giusti2àa c 'è 
ia conqrfeta subaStemità 
d'ella cosidetta sinistra 
costituzimiale all'operato 

dell'autorità inquirenti. 
n continuo e generico 

appello a l e forze deli' 
ordine, l'indicaziione nella 
città di ama centrale ter-
roristica, l'invito al so-
spetto, all'emag-ginazione 
nei confronti di ogni op-

posizione costituiscfflio ài 
terreno su cui PCI e as-
sociati crffrono una coper-
tura di cui ^ inquirenti 
approfittano. 

S ^ t o 13 giornata di 
mobiMtazSone con mani-
festazione cittadina. 

AVVISO IMPORTANTE 
PER GLI ABBONATI 

Domani alcuni abbonati del nostro giornale 
avranno una sgradita sorpresa: con dispiace-
re Ubiamo dovuto sospendere l'invio quindi 
non riceveranno più L.C. a casa perché morosi 
da mesi. Ripetiamo che la condizione necessa-
ria per ricevere il giornale in abbonamento è 
quella d'i pagare; di conseguenza awieremo la 
•^tedizione solo dietro ricevuta di versamento, 
questo essenzialmente per non complicarci il 
iavoro. 

Stiamo lavorando per migliorare il servizio 
t ra easim inimmaginabili, quindi abbiate pazien-
za per eventuali disservizi, che a volte sono 
unicamente addebitabili alle P.T. 

Ai compagni det«iuti ricormamo di iirfor-
marci tempestivamente sui loro trasferimenti. 

I compagni dell'Ufficio Abbonamenti 

Obiettore 
in ana eentrale belga 

Un teorico senza lavoro 
in Belgio può rifiutarsi di 
ewrtribuire aUa costruzio-
ne di una centrale nuclea-
re senza, per questo, per-
dere la sua indennità di 
disoccupazione. Un risul-
tato incredibile, ottenuto 

alla Commissione di la-
vmn, da un elettricista d ie 
è contrario alle Centrali e 
che ha rifiutato un lavoro 
da lui ritenuto dannoso. 

H tribunale ha giudica-
to il suo comportamento 
come obiezione di coscien-
za, che rientra nei diritti 
di un cittadino e ha con-
dannato Tufflcio di collo-
camento. 

Viterbo, la UIL 
sul P EN 

Sabato pomeriggio a Vi-
terbo, iniziativa pubUica 
della UIL provinciale: sul 
« Piano energetico nazio-

nale ». Interverranno il se-
gretario netzionale della 
UIL Giorgio Benvenuto e 
il segretario nazionale del-
la UIL edile Mucciarelli. 
Sono state invitate a par-
tecipare tutte le forze po-
litiche locali, il CcHnitato 
aitfinucleare di Montalto 
di Castro e la sezione di 
Viterbo. 

Referendum 
in Lombardia 
e Piem<Hite 

Comincerà nei prossimi 
giorni in Piemonte e in 
Lombardia e a febbraio 
in Puglia la raccolta di 
firme per i referendum 
regionali suDe centrali nu-
cleari, indetti dal Parti-
to Radicale. Lo annuncia 
in un comunicato nel qua-
le si f a riferimento ad 
una notizia pubblicata 
giorni fa dal Corriere del-
la Sera secondo la quale 
sarebbe intenzione del go-

verno presentare im de-
creto-legge per la costru-
zione di centrali nucleari 
oltre che in Molise, in Pie-
monte e in Lombardia. La 
raccolta delle firme per i 
referendiun consultivi re-
gionali in queste regioni 
sarà aperta da,due mani-
festazioni: sabato prossi-
mo a Torino con A. Agliet-
ta e Marco Pannella, do-
menica a MUano con M. 
Pannella. 

n 25 si discute 
la proposta Capanna 

E' stata convocata per 
il 25 gennaio la discussio-
ne in sede di Consiglio re-
gionale lombardo, sulla 
proposta di un referendum 
consultivo, per la localiz-
zazione delle centrali elet-
tronucleari in Lombardia. 
La richiesta è stata for-
mulata dal consigliere di 
DP Capanna, dopo una 
riunione alla quale — han-

no aderito molti nomi pre-
stigiosi della scienza e del-
la politica e il P R DP LC 
PdUP e MLS. Infatti in 
base ad una legge, la 26 
del 31 luglio 1973, il Con-
siglio regionale può deli-
berare un referendum con-
sultivo prima di emettere 
alcuni provvedimenti. L' 
invito di Capanna ha lo 
s c < ^ di « spingere il Con-
siglio regionale ad una 
presa di posizione chiara, 
cosa fino ad oggi disat-
tesa ». 

Comitato 
antinucleare 
p.le Montese 

Questo è il testo deli' 
appello del < Comitato 
per la ConsidtazicHie ed 
il Controllo popcdare sui-
te Scelte enargetàcfae in 
PietDonte ». Chiede: 

1) Che la Regione Pie-
monte, per quanto le com-
pete, e »iIl'eseng3io di 

altre Regioni (ve<i Mo-
llise). sospenda (^ni de-
cisione m materia, neSila 
pro^)ebtiva di una revi-
sione diei PEN; 

2) La ccosuitazinoe pre^ 
veiitiva attraverso il Re-
ferendum defia pcpofiazào-
iK della Regione Pianon-
te suUa instalazione di 
coltrali nucleari e im-
piMifci di estrazione e ri-
tri^taioeido dei canaÉ>usti-
brie nucleare; conKitazio-
ne prece<kita da una ade-
guata ed ampia informa-
zione e discussione in ap-
piioazione deill'artio(A> 8 
odio statuto regiooale. 

(Le adesioni si raccd-
g(M» presso il coOTdina-
miHito dei comitati di 
^lartiere. Tei. 549184, 
chiedere di Massimo). 

H 3 febbrai) si terrà 
1 convegno regiotsale al-
te galleria d 'ai te mootar-
na, corso G. Ferraris, 
Torino. 

FM-B. 

Torino 

Inizia il 
processo 
a Steve 
Yankee 
e Peter 

Torino, 11 — Nelle ini-
ziative già programmate 
per il processo a « Steve, 
Yankee e Peter » si river-
sano la rabbia e la prote-
sta per i fatti di Roma, 
Questa sera si svolgerà 
una fiaccolata con parten-
za da Piazza Arbarello che 
ha visto l'adesione di tut-
ta la sinistra rivoluziona-
ria, mentre al mattina par-
tirà un corteo degli stu-
denti, da Piazza Solferino. 

Per il momento la que-
stura ha autorizzato tutti 
i cortei ma ha voluto che 
venisse precisato il per-
corso sin dalle prime ore 
del pomeriggio. 

Oltre al coordi-
namento degli studenti 
stanno per riurarsi le stu-
dentesse e verso sera alla 
CISL il «movimento fem-
minista». Con tutta pro-
babilità il corteo di sta-
mane da Piazza Solferino 
passerà alla Rai e si con-
cluderà alla prefettura. 
Naturalmente le decisioni 
prese in serata potrebbe-
ro modificare questo per-
corso; pare comunque 
scontato che il corteo sa-
rà aperto dalle ccanpagne 
e dalle studentesse e se-
guiranno le scuole. 

Per quanto riguarda il 
processo è possibile che in 
serata sia nota già la sen-
tenza, ma non è improba-
bile che si concluda saba-
to. C o m u n q u e l a sensibili-
tà e l'attesa è abbastanza 
elevata in tutta la citta 
e qualunque sarà lo svi-
luppo e l'esito una cosa 
è certa: non passerà in 
sordina, non s a r à -possibi-
le il silenzio. 

Lettera dalla 
latitanza 

Bologna, 11 -
Galli, coinvolto nelle in-
dagini su < Prima U-
nea > e latitante, ^ 
scritto vna. lettera aUa 
madre dove c'è scritto-
« Fatti e prove della mia 
innocenza li ho fatti p^' 
venire, tramite avvocaW. 
al giudice e som proo» 
a presentarmi perscoat 
mente aHa Magistratiffa. 
Se oggi non l'ho fa t^ 
non è per sfuggire ^ 
jme responsabilità, be^ 
sì per salvaguardare i» 
mia libCTtà personale cDf 
ritengo un diritto i r rm^ 
c i a b i l e . L ' a f f e r m a f l ^ 
della mia latitanza ^ 
ha -niente di reale ». 
ferma di aver letto » 
notizia sui giornali m^ 
tre si trovava m 
località in provincia 
Bologna a lavorare 

«L'unica affermazi^ 
va-a su di me» — 
tinua — «è che nel ^ 
come la maggior P ^ 
dei ^ v a n i , ha P ^ ^ 
pato aUa vita politica ® 
quegli anni. Usare Qlf 
sto fatto come motivaz^ 
ne per affermare ^ 
tutti i "figli del » 
sono potenziali terrori^ 
va al di là della log '̂Z 
di un modo di viver® 
d«nocratico ». 

KWTf^ i Si--
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Dopo la manifestazione delle donne a Roma 

QUANDO LA VITA È UNA 
ROBA A CHI SPARA PRIMA 

Solo qualche considera-

zione suUa manifestazio-

ne di ieri. Era dall'8 

marzo che a Rema il mo-

vimento in tutte le sue 

comp<Mienti, il movimen-

to delle grandi occasio-

ni, quello che riempie 

per ore le vie della cit-

tà, non scendeva in 

piazza. 

Un ritomo dopo il lun-

go silenzio, unito all'im-

potenza, durante il ca-

so Moro, che ci aveva 

tolto la parola, escluse, 

trovate impreparate, te-

se divise, sicuramente 

con nessun discwso av-

viato. 

Perfino la legge suU' 

aborto, al di là poi della 

enorme mobilitazione spe-

cifica di ^ p p i di dcHi-

ne nelle varie città, ci 

aveva viste in qualche 

modo mute, subire l'ini-

ziativa dei partiti e delle 

istituzioni. Ieri, l'indigna-

zione per quanto era 

successo a cinque dcm-

ne, per tanta cieca vio-

lenza, ci ha fatto ritro-

vare in tantissime. Credo 

però che questo silenzio 

abbia pesato notevolmen-

te nel tipo di manife-

stazione che ieri c'è sta-

ta. Cercherò di spiega-

re il perché del mio di-

sagio, dell'insoddisfazione 

provati d c ^ la conten-

tezza di essere tcaniate a 

esprimerci come soggetto 

politico autonomo. A mio 

parere quella manifesta-

zione e^rimeva un'enor-

me confusione, disomoge-

neità, e questo noi sa-

rebbe un male, non ci 

Ila mai spaventato; ma 

esjH'imeva anche renw-

me vuoto di elaborazi<me 

e di aì^roftmdimento su 

t«ni quali la vio-

lenza, l'antifascismo, la 

risposta ad un attacco, 

temi sui quali pw^e si 

era avviata quà e là una 

discussione. 

La contraddittorietà de-

gli siogans credo fosse 

il dato più vistoso. Ac-

canto a spezzoni che-gri-

davano: < Donna donna 

non smetta- di lottare 

tutta la vita deve cam-

biare >, oppure « Radio 

donna si fa così la no-

stra voce adesso è qui», 

c'erano i vecchi slc^ans 

rispolverati deD'antifasci-

smo che oggi mi pare 

di maniera, sul quale e-

spriinaamo la nostra su-

baKemità, sul quale oggi 

non mi identifico più da 

« Basco nero... > a 110, 

100, 1000 Acca Larentia >. 

Ho avvertito in fondo 

l'insufficienza del « giro-

tondo », della volontà di 

riaffermare COTtiunque la 

vita e la gioia da una 

parte, e dall'altra lo slo-

gan truculento, preso a 

prestito dal compagni, in 

fin dei conti parolaio. 

Tutto sommato l'impoteai-

za nei fatti a rssp<mde-

re COTI forme mie oltre 

la grossa testimonianza 

della forza numerica di 

30.000 donne in piazza. 

Non solo. Mi è parso 

poi che ci compHacessemio 

un po' del rituale anti-

fascista: ogni fascista 

preso va bruciato, spa-

rato. fucilato, impiccato, 

castrato, senza esserci 

poste seriamente il pro-

blema di cosa significa 

per noi il fascismo e 

l'antifascismo, di quanto 

più complesso sia que-

sto problema per una 

donna rispetto a come 

l'affrontano i cwnpagni. 

Nella gente, quella che 

si incontra sull'autobus, 

al mercato, magari for-

se un po' qualunquista, 

ma di cui non posso non 

tener conto, si crea un 

atteggiamento di assoluta 

passività: dai^rima una 

grossa solidarietà con 

queste cinque dcmne, an-

che perché viste come 

« donne normali » (cosi 

mi è stato detto da una 

donna per strada) e dal-

l'altra però l'atteggia-

mento « chissà come ri-

sponderanno quegli altri, 

quelli di sinistra » veden-

do quasi una gu«ra per 

bande, i rossi ed i neri, 

difficilmente distinguibili 

nei metodi. Non posso e 

non v<^lio confwHÌermi 

ccm i fascisti nel tipo 

di risposta che do, cre-

do che posso caratteriz-

zarmi per laia opposta 

concezione della vita e 

del mondo anche « ven-

dicando > (ma che signi-

fica poi?) i compagni at-

taccati. 

Un'ultima cosa. Ieri 

sono andata al Policlini-

co per pochi minuti a 

trovare Anna, la dvMina 

che ha subito l'interven-

to più grave alla quale è 

stato asportato l'utero, 

parte deH'intestino, che 

ha avuto fratture multi-

ple al bacino e al fe-

more. Di fronte al suo 

dolore fisico così stra-

ziante, di fronte alla 

sofferenza, ram mi rie-

sce di pensare che rie-

sco ad esserle più vi-

csna, a ribfcUarmi a tan-

ta ingiustizia facendo 

provare lo stesso ad al-

tri. Credo che ci sareb-

bero molte altre cose da 

dire, forse è una buona 

occasione per cominciare 

a discuterne. 

Luisa G . 

Non per piangerci addosso^ 
ma per comunicare di più 

Ormai tutto è rituale. 

Quasi con la stessa cer-

tezza, come tutti gli an-

ni arriva Natale, ci tro-

viamo di fronte a degli 

orrendi crimini fascisti 

ed alla necessità/impoten-

za di reagire. Qualcosa 

di diverso c'è però quest" 

Pubblichiamo alcune riflessioni di 
due di noi sulla manifestazione di 
ieri, sulle risposte antifasciste di 
questi giorni, sul movimento in ge-
nerale. Non tutte eravamo d'accor-
do con il contenuto degli interven-
ti, ma pensiamo che possano es-
sere uno stimolo alla discussione 

Aborto - Proposta una 
manifestazione nazionale 

Firenze è la città dove è nato e dove vivono 

i fondatori del Movimento per la vita. Firenze 

è la città del cardinale Benelli che ha guidato la 

crociata della scomunica alle donne che eserci-

tano il loro diritto di abortire. E ' • la città da 

dove è partita la richiesta di incostituzionalità 

della legge sull'aborto nel processo «Mitro le 

compagne del CISA. E ' qui che è iniziata la rac-

colta delle firme nelle parrocchie e negli ospizi 

dei vecchi per una proposta di legge che vieta 

l'aborto per esfH-opriare i figli, tramite l'adozio-

ne, a chi rKHi è in grado di mantenerli, per 

niMitenere istituti gestiti da preti e da suore che 

hanno dimostrato la loro violenza sm minori ab-

bandcaiati, creando dei disadattati destinati ad 

alimentare altri isfcituti (manicomi, galere). Fi-

renze è stata scelta, significativamente, per il 

caivegno nazionale t M movimento per la vita 

il 20-21 gennaio prt^simi. Ed è perciò a Firenze 

che le donne devono scendere in piazza per da-

re 'jna risposta politica a chi vuole negare un 

diritto, ancora da conquistare sul piano pratico, 

che è costato tante lotte al movimento e tante 

vite di donne costrette all'aborto clandestino. Il 

Movimento Femminista fiorentino propone a tutte 

le cconpagiie di dare una risposta di massa con 

una manifestazione nazionale a Firenze sull'abor-

to e contro ^ attentati a tutte le conquiste del-

le donne. 

anno: se finora poteva 

sembrare che questa 

« guerra santa » era tra 

due eserciti opposti, ed 

al limite le donne pote-

vano anche decidere di 

rimanerne fuori, di sce-

^ e r e i modi e i tempi 

da sole, , ora non può cer-

tamente essere così. L'at-

tentato a RCF , in un'ora 

in cui queste squadre o-

micide sapevano di trova-

re delle donne, ha dimo-

strato chiaramente, che i 

tempi dello scontro non 

vengono minimamente de-

cisi da noi. Nel momen-

to in cui delle bande di 

maschilisti/fascisti hanno 

mirato a noi in prima 

persona, qualcosa è cam-

biato. E ci siamo trovate 

in piazza. In tante, tante 

donne. Ma questa verità il 

numero non aveva lo stes-

so significato che ancora 

rs marzo del 1977 con 

le più di 50.000 donne in 

piazza poteva avere; al-

lora era una grossa vit-

Jx>ria, anche e soprattut-

to perché segnalava la 

nostra completa autono-

mia all'interno di un di-

scorso, di una polemica, 

di una rottura col movi-

mento del '77. Oggi siamo 

tornate in piazza reagen-

do, portandovi ima forza 

numerica, cui n<^ corri-

«poiMie per niente un'au-

tonomia, ima maturità 

maggiore, una chiarezza 

femminista. Un movimen-

to, che per più di otto 

mesi si era rinchiuso in 

se stesso, che si era lo-

gorato, frantumato al 

massimo, che finora non 

ha saputo trasformare «il 

ritomo al privato» in una 

forza nuova, in una ric-

chezza collettiva, oggi ha 

delle grosse difiFicoltà ad 

esprimere un'autentica ri-

sposta — anche se sem-

pre risposta rimane — 

antifascista. E il corteo 

era rituale, aveva tanti 

momenti belli al suo in-

terno, però « femminista » 

secondo me non era, an-

che perché pesava il do-

lore di trovarci insieme 

per reagire. Trc^po dura 

questa afifermazime? Non 

10 so. Mi va di dire al-

cune cose proprio in que-

sto momento, anche per-

ché mi pesa il fatto della 

ritualità all'interno del 

nostro lavoro. Ckime sem-

pre facciamo una pessi-

ma cronaca, dei pessimi 

servizi sui cortei, sui fat-

ti, sulla realtà (esiste ad-

dirittura una tendenza al-

l'autoannunllamento come 

donna all'interno dei gior-

nale) e poi ci ripensiamo, 

ci mettiamo a comm«ita-

re, a dare dei giudizi, a 

porre delle domande. Vor-

rei uscire da questo cir-

colo vizioso, vorrei poter-

mi porre con una maggio-

re autonomia di fronte 

alle risposte obbligate, 

consuete, rituali. 

E' chiaro che questo di-

scorso non si può frana-

re qui, anche e soprat-

tutto perché l'arco dei 

fatti non finisce col «mon-

do delle donne ». Ieri not-

te è morto uno che fa-

scista ntto è, ed è certo 

che anche se fosse stato 

11 peggiore dei «nemici», 

non ci troverei niente da 

sinistra in un atto di 

vendetta. Già il fatto stes-

so che bisogna sforzarsi, 

e sforzarsi anche molto 

I)er distinguere fra l'at-

tentato alle '5 dtmne a 

R O F e il fatto che uno 

muore perché sparato al-

la cieca fuori da una 

macchina che passa. Sfi-

do' chinque a dimostrar-

mi dove sta l'elemento 

di sinistra in questa lo-

gica di annientamento. E 

sicuramente anche appel-

larsi aMa necessità di u-

scire da questo circirito 

chiuso è Un rituale, però 

mi auguro unicamente, di 

avere una certezza sola: 

che Natale ci sarà anche 

l'anno prossimo e per il 

resto ho deciso che i ri-

tuali noi mi piacciono 

per niente. Ruth 

Manifestazione a Bari e Catania 
Con un comunicato il Coordinamento delle donne 

democratiche ha indetto per questo pomeriggio una ma-

nifestazione a Bari. Nel comunicato si legge: « L'ag-

gressione a ccwnpagne impegnate nel movimento delle 

donne è uno dei tanti strumenti <tì cui si serve in que-

sto nKmento l'offensiva reazionaria e clericale ». Anche 

a Catania, mentre scriviamo, è sceso in piazza il Mo-

vimento femminista. 

FIRENZE Sabato 13 manifestazione delle 
donne contro l'aggressione fascista alle com-
pagne del cdlettivo delle casalinghe a RCF 
proposta dal movimento femminista fiorenti-
no. Concentramento in Piazza S. Croce, ore 
15. 

PADOVA Sabato 13 aHe ore 15.30 da Piaz-
zale Stazione, manifestazione indetta dal co-
ordinamento donne scuola, universitarie, 
ospedale di Padova, contro l'attentato fasci-
sta alle donne di Roma. 
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E UN ANGELO 
Presa di contatto 

Finora i sociologi e i giornalisti sono stati i guardoni detta so-

cietà. La concezione dominante del giornalismo e della sociologia 

è da intendere in termini di voyerisme. Il « trip » consiste nel com-

piere « ricognizioni » a vario raggio lungo U circolo delle istituzio-

ni repressive ed etnocentriche della cultura e della sua industria. 

In altre parole: mettendosi « in cammino » seduti al di sopra dei 

propri mezzi, ivi compresi quelli intellettuali. 

Come superare questo vizio, cotne aprirsi all'altro non più in 

termini di voyerisme ma di veggenza sociale? 
Mi pare che Gian Luca e Carlo si stiano confrontando con 

questa questione, e che il loro entusiasmo per quanto sta succe-

dendo in Iran sia per noi anche un r ich iamo a riprendere contatto 

con un movimento che, a causa di vecchie abitudini esplode tra il 

misconoscimento e Vimmalinconimento generali, senza provocare 

in noi alcun contatto vivificante, senza meravigliarci, senza stimo-

lare in noi alcun desiderio di sapere e d'incontro reali. 

Il movimrento può cominciare ad approfondire i temi del « per-

sonale » e del •« politico » e del passaggio intermedio che c'è tra 

l'uno e l'altro, se incomincia a interessarsi realmente a ciò che 

accade in altre culture. In particolare — senza per questo preten-

dere di voler trapiantare l'Islam da noi — si può comprendere e 

praticare, nel nostro contesto, la nozione di Immaginaz ione att iva 

o creatrice che, nello sciismo, media nell'esperienza di ogni indi-

viduo le possibilità di un cambiamento possibile della vita. 

Ma ciò suppone più che un semplice interesse per la sociologia 

delle religioni, un attraversamento — anche se preliminare — 

dello sciismo. 

<Sólo un esistente che, itel suo tempio, si pone, 
nell'istante, in rapporto essenziale aU'awenìre. e, 
JdKTo per la morte, eisstme su di sé la possiMifà 
deUa prepria perdita, è un essere atOentico nel 
tempo». 

M. Heidegger 

I p(9>oli iraniani jiss-
sano àftualmeRte attra-
verso qnei mille ^ùsodi 
^ effervescema sociale 
ebe faimo una rivoluzio-
ne: ana nuova energia 
fa ìrruzioiie sa tutti i 
ptojti; i modi di vita, la 
concezione del momlo, i 
radiarti di produziroe, le 
istituzioni, il privata e 
a pubblico, tutto è ri-
messo in discussione. 
inviato a Teh^an di Ri-
nascita (Rtaaseitó, 22 dir 
eembre 1978) ricorda ìa 
desciTÉziaie fatta 'nrot2É:ji 
aeUa Storia àeOa rioo-
tveàone russa, per rievo-
care la sottigltezza e 1' 
incertezza dei «meocani-
sni ptìitici, umani -e psi-
c(^togici> che potrebba-o 

L'ALTRA RIVOLUZIONE 

eondurre a uno sfalda-
mento anche delia disci-
plina nell'esercito. In ef-
fetti, il ccMnvoIgimento 
dell'esepcito in un proces-
so che lo dissòlva nel 
]X)p<do sotto gli effetti 
degù avvenimenti che 
haimo già guadagnato al-
tri « settori » della, vita 
sociale prima < ingabbia-
ti > dalle «wganizzazioni 
del regime, potrebbe es-
8»e determinante nella 
decisione del passaggio 
dèDa rivoluzione irania-
na alla lotta armata. 

Ma in questa r i v t ^ 
2Ì<Kie c'è qualcosa di nuo-
vo, e che non ha faneoe-
denti nella stiHia recen-
te. Benché i pr<Alemi 
della transizione e le for-

me del COTpo sodale in 
transe siano proprio quel-
le delle rivoluzicmi so-
ciali, i suoi contenuti re-
ligiosi sollecitano un in-
teresse più preciso. 

Di quale « reEgiwie s si 
tratta? E qual è il sen-
so di questa rdigitme? 
E' in movim«ito xm im-
maginario collettivo radi-
calmente altro da quello 
che la civilizzazione oc-
cidentale ba deposto in 
noi Si muov(»io — <dtre 
alle ragioni dì wHnini e 
donne uniti netta lotta 
conlTo Io scià, ii suo 
regime dispotico e l'im-
p«o dei petrodollari — 
misti quanto mai inquie-
tanti di profetìsTtto scota, 
cioè la gnosi dell'Islam, 
e misticismo musulmano. 
Si tratta di una somma 
di e^jerienza umana a»-
tro cui il regime nichili-
sta drflo scià si abban-
dona — con la c(»npli-
cità dell'occidente e tra 
l'indifferenza degli «spet-
tatori» occidentali — ad 
azioni di brutalità e re-
pressioni di ogni geoare. 

Si annuncia una situa-
zione quasi tt^almente 
misconosciuta in occiden-
te, capace tuttavia di 
cambiare la carta del 
mondo. N«m s«rfo per 1' 
importanza sfrategica, e-
ccnomica e get^tolitica del 
processo in corso, i cui 
esiti SCTK) ì^jpena preve-
dibili per l'Eurcfia. ma 
anche — e farse soprat-
txitto — per l'esempsD dì 
concentrazione poUtica e 
spirituale che esso »rffre 
ai musulmani e, piti in 
generale, ai popcdt del 
Terzo Mondo e alla vec-
chia Europa. 

Ciò non capita in tnv 
manente .storico qualsia-
si ma in corrdazkHie con 
un passo capitale, con un 
passo cantale, con un 
certo tramonto di quelle 
idee di matrice occiden-
tale che }Hima akmnna-
vano il senso e il cam-
mino deUa storia. Ad e-

sen^io, io storicismo, H 
marxismo, il cristiaiiesi-
mo. La rovina ddia su-
{K-emazia dell'Europa in 
Oriente e poi ta disfat-
ta ama-icana nei paesi 
dd Sud-Est asiatico non 
furono certiamente dovu-
ti a debolezza tecniea, 
bensì etica. Basti pensare 
a che cosa ha signifi-
cato p«- i governi l'es-
sere oMitestati global-
mente dal rifiuto delle 
giovani generaziooL D'al-
tra parte, ài Iran, come 
ha notato recentemente 
Albtponi « è il processo 

a quello che è 
avvenuto In Cina, in Viet-
nam, in Eti<^ia, dove le 
tradiziotB locali sono sta-
te subordinMe ai marxi-
smo >, cioè a ima spinta 
rivoiimonaiia d'importa-
zione occidentale. In Iran 
siamo di frcmte a una 
ràvoluzdone i cui carat-
teri attingono alla storia 
e alla cultura nazioiiate. 
Una cosa impensabile per 
l'Eurc^ja, e <iie fa appello 
a a un ethos idamico e 
sciita di profondità ed 
estensMii quasi-sconosciu-
te. 

Qujdi forze si sona ri-
svegliate in Iran? (Per 
forze intendo poteri-im-
ma^ini-realì. qualcosa per 
citi respressiwie «civiliz-
zazione culturale » o la 
parola < cultura > non mi 
sembra ancora abbastan-
za adeguata.) Ebbene. 
Mehdi Eazargan, numero 
due del Fronte nazionale, 
fB^sidente dell'Associazio-
ne pa- la difesa dei di-
ritti dell'uomo, che ha 
voluto consegnare aUa 
stampa un t e ^ pubbli-
cato recaitemente su Ri-
nascita C « Perché l'obiet-
tivo è una "repubblica 
islamica' ' ? », RxnascUa. 
32 dicembre 1978), parla 
di una setta OTtcjk)ssa 
chiamata più tardi «scii-
ta » formatasi od seco 
dell'islam fin dalla mor-
te del Profeta. < Lo scii-
smo rifiutando la sovra-

nità dei califfi nominati 
arbitrariamente o imposti 
da ccmsidaazioni tribali 
e razziali, invocava il di-
ritto di scegiia^ i capi 
della comunità — diia-
mati imam — secondo 
determinato criteri e con--
dÌ2si(Hu di competenza {di-
rettamente da parte del 
Profeta finché egli a a 
in vita, e attraverso una 
scelta dei cre<teiti in se-
guito, d c ^ la scomparsa 
dell'ultimo degli imam di-
scendenti della famigMa 
di Maometto). Gli sciiti, 
minoritari e duramaite 

oppressi sotto i califfi, si 
salvarono dalle persecu-
zioni ed ottainao la lo-
ro indipendenza poiitit» 
solo m<dto più tar^, in 
Iran, ma ^'interno di 
imo Stato monarchico, di-
spotico, tradizionale, qual 
era quello della Persia 
prima dell'Islam. Lo scii 
smo opjwesso fu, fin dal 
la sua origine, una mi 
no]̂ anza protestataria, an 
titiranoica e rivoluzioDa-
ria, che rivendicava il 
vero Mam, la virtù, la 
giustizia e il diritto all' 
autogoverno *. 

I quattordici 
immacolati 

Si tratta quindi di for-
ze inesiH-esse da dica 
500 aimi, da quando cioè 
il pop(do al seguito della 
famiglia da mistici Sa-
vafids cacciò i Turchi e 
i e fondò la 
Persia islamica. 

Nel oapitcdo < Fatima 
e la Terra Celeste» dtì 
libro Terre Céleste et 
Corps de Résurrectìon -
De l'Iran Mazdéea à T 
Iran Shi'ite, di Henry 
Corb^ ex direttore del 
Dipartìmaito di irasìnào-
gia ddl'Istituto franco-

iraniano di Teheran, al 
quale dobbiamo la pub-
blicazi<Kie m persiano, 
francese e arabo di te-
s t mediti o insufficieo-
temente editi, troviamo 
la conferma dello scàisffl® 
come fioritura, o plutt^ 
sto r ^ e sa della gnosi 
s a » d^'Islam. « La gno-
si sciita è pa- eccdlen-
za l'esctórismo dell'Islafl».. 
e la prcmosione delta 
sciismo a reMgiraie ® 
Stato da parte dei Safa-
vidi nel XVI secolo, 
vendo detaroinato 1* 
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formazione di qualcosa 
come im clo'o ufficiale 
quasi esdusivainente pre-
occupato di questìoii giu-
ridiche, questa prova ha 
avuto come iHÌndpale ef-
fetto di rendere ancona 
più rigMtwa fino ai no-
stri giorni, presso gli a-
depti iraniani deila gnosi 
sciita, la ;»-atica della 
"disciplina dril' arcano". 

Se la profetologia è un 
elemento essenziale d ^ a 
religione islamica in quan-
to tale, si raddoppia nel-
la teosofia sciita, ai pro-
Ifetoiogia e imaniKdogia. 
Accanto alla funzione pro-
Tetica che sdihide il mes-
saggio della Rivelazione 
letterale c'è la fumione 
inióatica, quella che mi-
zia al s«Ko nascosto del-
le rivelazioni e che è 
qu^a oeH'Itnam. Dopo 
il ciclo deila profezia ch^-
sa con Maometto, il c Si-
gillo dei profeti >, viene 
A càcio defi'inÈziazioDe (dà 
irat al walàyat), ft cido 
attuale posto sotto il re-
gno spirituale del dodice-

dell'altromondo 
Eìcco che cosa si prodet-

ta siila scena deila sto-
ria moderna, alle soglie 
del 2000, e tra la gene-
rate — perlomeno in Eu-
ropa — attesa inerte va-
so l'esterno: Vimpreve^-
bite. Ma siamo impre-
parati giacché non co-
noGCiamo abbastanza que-
ste forze. Certo, possia-
mo dire che la tradizione 
culturale e storica vieoe 
rievocata con orgoglio. 
Che pestano distmte, cul-
turalmente, una compo-
nente rtìigiosa, ima mar-
xista, wia iiberaldemocra-
tica. Ma del senso di que-
sta rivoluzione, così come 
del movimento in corso 
ci sfugge ia direzime. Lo 
si vede dai commenti del-
la stampa ocodentale 

Cotì, queDo che fa di-

Una mutazione 
antropologica 

L'effervescenza è ia si-
tuazione efctnentare delia 
vita r^giosa, una situa-
tone che presenta tutti 
d caratteri óieiBa tnanse 
coHettiva. Oa , c'è perlo-
meno TKi'̂ iaiogia tra ciò 
cbe accade nei momenti 
privati ^ transe '(p^ e-
senqno, S passaggio da 
una malattia afia guari-
gioie) e a corpo sociale 
in tanaoeizione. La tran-
se privata è il momento 
straordinariianKike inten-
so del passag^o a cui dà 
luogo, ad esenqw), un 
processo tenapeuticp. Ma 
è anche ciò die à di-
mentka quancìo si guari-
sce, o. meglio, quando i 
SHitoRii non sono più ap-
pariscenti. AUo stesso mo-
do, ìa rivoÉuziooe, la di-
namica deSa stona, è 
anche ciò ciie si dimenti-
ca, e detìa quale sd ri-
nuwve persino fl ricorSo 
quando l'oroìne è rista-
bilito. Ii»ttre, possediamo 
formide magiche, esorci-
snù per r^jrimere anco-
ra me^o la coscienza 
d^ia nostra coo^zìone 
reaJe. Ad esempio, l'ac-
cusa di imazioaaiità, cbe 
da sempre, come un ri-

tomeMo, lanciano que^ 
inteHettuaH — cbe non a 
caso si chiamano organi-
ci — quando qualcosa fi-
nalmente si muove: il 
coipo, la soggettività, i' 
•inanaginaTiicoe, la rivolu-
zione. Lo sciismo (e for-
se incomàndamo a veole-
re in che cosa consista ia 
sua ^)ecificità) forse po-
tr^ibe, ove compreso nd-
ia sua essenza, tnetterci 
^dia traccia della possi-
bdatà — per noi occiden-
tali — di ima ripresa di 
tutto ciò che S movimen-
to rivoluzionario ha rimos-
so, ccnne movimento pioìi-
tico e cidbipate: vale a 
dire tutto il UiveOo à£&' 
esperienza «personale» e 
dei nKxnenrti estatici <2el-
la coscienza. insSeaoe al 
tìveHo deH'eaperieiraa di 
akre culture: Africane, 
Asiatiche e — sotto la 
spinta d e ^ avwenimeiAi, 
<tegK ioamtri e delle 
ostnosi — quella irMiianai. 

Ma tutto ciò siq^wne 
una mutazione storica, 
antn^k^ca , alla quale 
la rSIessione deH'OwÀien-
te. nei SI» complesso, non 
serrfjra preparata. 

temente osservato da M. 
Pemioìa ai ccmvegno di 
Mentova de<Mcato ai tema 
Itinerari, pratiche deW 
Immaginario, j^aiiche del 
Reale: «f l "moolemo" è 
(il regime d^ simulerò, 
cioè dd sindxxlD svuotato. 
degl'Immagine mrata, sen-

za tensione interiore»). 
Questa rivoìuzkine che 

si riconosce m ima. «gui-
dai » F^igiasa evideote-
meote prova che le cime 
deJl'immagìnatio non sono 
tfisgiunte — come pisr 
noi occid«itaM — d ^ e 
radici dei reaìe. 

Il continente 
perduto 

Simo Imam, l'Imam na-
scosto, «iwesente nel cuo-
re ma invisibile ai sen-
si». (...) I dodici Imam 
che hanno assunto la fun-
zione iniziatica posterior-
mente al messaggio pro-
fetico di Maometto, la 
stessa persona di Mao-
metto e di sua figlia Fa-
tima che è r«igine del 
lignaggio degli Imam, 
questo pleròma dei «Quat. 
tardici Immacolati » è 
compreso e meditato non 
solo per quanto riguarda 
l'apparizione effimera del-
le loro ri^jettive perso-
ne terrestri, ma neùa lo-
ro realtà di entità eteme 
pre-cosmiche. (...) Strut-
turalmente, l'imamologia 
assume nella teol< îa scii-
ta il ruolo della cristolo-
gia nella te<dogia cristia-
na. Chi non ha conosciu-
to che l'Islam sunnita Qa 
setta maggioritaria dei 
musulmani, ndr). si tro-
va messo in Iran davanti 
a qualcosa di inaspettato, 
impegnato in tm dialogo 
di una ricchezza e d a ^ 
esiti imprevedibili ». 

Per noi, certe «zone» 
leaM defi'esperienza u-
mana fanno f igiB â <fi con-
tinenti pend^. Basti-pen-
sare aH'ijso da^ oggk si 
fa dei «trip», dell'espe-
rienza die per i primi 
tuppies, i viaggiatori del 
tempo, era padiedelica, 
vale a ^re capace <6 
ampliare A campo òì^a 
consapevolezza, e che og-
gi è quasi interamente 
consegnata riduttivamen-
te ai « dibattiti » ^illa 
drt^a 0 nelle mani deSa 
mafia. 

Certo, le distanze ì^a-
ziali tra gli uomini diW-
nuiscono sempre di più (un 
mio amico, un vecchio hip-
pie, dice che il Pianeta 
si è «ristretto come un 

_blue jeans rilavato»), ma 
gli universi reali, quelli 
un po' inquietanti, a volte 
leggermente angoscic^i, 
forse perché per essi gli 
uomini nascono, vivono e 
muoiono veramente (die-
tro lo specchio, oltre la 
scena, dove si consumano 
forme del desiderio e non 
più lo spettacolo, non piy 
la menzogna), non sono 
mai stati così lontani dal 
poter comunicare gli uni 
con gli altri. 

La ragione di questa im-
penetrabilità che ci con-
segna allo stato di folla 
solitaria ed alla fine, im-
plosiva ed iperrealistica, 
d'ogni forma di socialità, 
è forse da ricercare nel-
la perdita di questo inter-
mondo delle Immagini o 

« Terra ddle Visioni ». do-
ve il miracolo è possibile 
e la vita è degna d'esse-
re vissuta. Ibn 'Arabi, un 
sufi puntuale del X m se-
colo. morto a Damasco 
nel 1240, ebbe una grande 
influenza sulla teosofìa 
sdita elaborando l'espe-
rienza àeU'alam al mithal 

0 numdus imagìnalis ar-
chetipus, mondo degli Ar-
dietipi percepibili per «ri-
flessione», attraverso un 
ìntimo colloquio o una «vi-
sualizzazi<xie » della terra 
dove si c(Hnpie la Resur-
rezione. dove la luce cbe 
si leva è quella dell'esi-
stenza dell'Imam nascosto. 

I significati spirituali di 
questi simboK sono molto 
sottili, e né le mie Mtu-
re, né i miei «viaggi» in 
Medio Oriente mi offrono 
criteri tali da poterli spie-
gare cwi maggiore com-
petenza. Mi limiterò a se-
gnalare cAe secondo i te-
sti tradizicmali della fede 
sciita (ad esempio, il Tan-
ztft cA Awlxya attribuito a 
Sarkar Agha, quinto suc-
cessore dello Shayk Ah-
mad Ahsa'i, e tradotto so-
lo in parte dal persiano 
da Henry CJorbin) questo 
antico simbdo della gnosi 
sciita, cioè il mondo del-
le Immagini-archetipe, è 
dùamato JIURQALYA, e 

1 sensi capaci di percepir-
ne l'esistenza sono cla-
mati « occhio imamogno-
stico » (letteralmente « or-
gani dì percezione hurqa-
lyavi »). « Allora, sì. in 
segue aUa prossirna pag. 

il privato 
è cosmico 

fetto è l'immaginazione e 
l'audacia, non certo i'ag-
gressività die lo stato c" 
iromobiliano fa «covare» 
ÀI ognuno <£ noi, nelle 
mette energie individuali 
inutSizzate. 

Nd '68 qualcuno ha de*--
to « L'immaginazionè ai 
potere», ed ecco che die-
d anni dopo, in Iran, 1" 
àntnaginazione in TTIOVÌ-

mento sta dissolven do il 
potere. E questa immagi-
nazione, questa • eff erve-
scen2a cofiettiva per co-
sì dire alo stato puro," è 
etica, rimanda cioè sSa. 
roanoria di^e laxiprie o-
rigini come po^oio e co-
me musufcnanL fasorge 
contro tutti i tentativi 
fatti <Mk> scià e dal nir 
diflismo ocddentaie per 
reprim«ia e rimuoveiia. 

Lo sciismo ba, nd cor-
so Qcfie sua storia, ap-
{«rofonAto fi senso <crea-
tivo* dd Privato. Priva-
to si@Difìca anche {segfaie-
ra, racco^imenÉo, eaeroi-
zào effettivo del Califfa-
to (califlo sigrtifioa «sup-
f^ente» di ABah secondo 
la tradizione del Profe-
ta). «Ogni orante (mosal-
li) è un hnam, gsacché 
^ Angdi jHegano die-
tro i'Aaoratore, quando 
prega solo. Alkra fci sua 
persona è promossa a 
rango degli Inviaiì tiwini, 
cioè a <&e ai rai^o del-
rimamato che è supjflefi-
za dtwna (mj/dbat 'an Al-
làh)> (Fosùs I. 233). E-
così che l'esistente pren-
ce cosdenza deSs funzio-
ne manifest^rke dd suo 
essere. de& sua ^pira-
zione alla socialità e aS' 
assol'wmtìito dell'atto die 
mette in un rapporto es-
senziale con l'avvenire: 
far - essere secondo ia 
Legge di Aflah. coà come 
è scritto nd Corano. Per 
ào sdismo. la coscten-
za sciita, fl tempo è co-
me se avesse preso dd 
ritardo si^'eteni^, e 1' 
uomo die permane in at-
tesa inerte nd tempo è 

come se fosse indietro ri-
spetto al suo essere. 

n tempo è come « i in-
tervallo ài stupore tra 
due mondi. un'opacità 
die a vdte noi chianina-
mo il « vissuto », e che 
per il popolo musulmano 
è oggi t'ingiustizia che si 
constmta sulla sua pelle 
e fin neH'inlàmo più pro-
fondo della coscienza. 

Questo intervallo di stu-
pore potremmo chiamar-
to, con linguaggio ocd-
dentaie, preistoria 

La novità e^loava è 
che og^, in Irazi. la co-
scienza scista si riflet-
te nd popolo con un'am-
piezza e una jxtKfondità 
che non hanno preceden-
ti, ed è ìi popolo nd suo 
compiiesso ad assumere 
collettivamente il ruodo 
dd Califfato. 

Qui il simòoSismo sciita 
esercita dfettrvamente il 
suo valore «trasgressivo» 
giacché non si è m a mu-
tato in inoffenava allego-
ria o nd sofisticato scet-
tidsmo deB'intefiettualità 
europea. (Quella caduta 
ai tensione etica e di ca-
padtà immaginativa per 
cui — com'è stato recen-
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q u d momento vedremo 
che tutto il campo visibi-
le è il campo dell'Imama-to e del messaggio profe-
tico, e che la dignità so-
vrana ài carisma reale e 
l'epifania appartengono al-
l'Imam. Ed è vivendo spe-
riinentalmente questo sta-to che vediamo e com-
prendiamo come il sole 
dell'esistenza sacrosanta 
dell'Imeim si leva ad Oc-
cidente, e ciò vuol dire il 
luogo e il momento in cui 
il mondo presente porta a 
compimento il proprio de-
clino. Non bisogna mai di-
menticare il senso vero, 
che è il senso spirituale ». 

Sarebbe davvero inquie-
tante (inquietante per noi 
occidentali, si capisce) se 
i raggi jmistici non fosse-
ro, come pretendeva Ador-
no nei suoi aforismi « tra-
lasciati » nell'edizione ita-
liana Einaudi 1954 (e re-
stituitici a cura di Gianni 
Carchda nell'edizione del-
r« Erba Voglio » del 1976) 
« modeste anticipazioni di 
quelli tecnici ».. Adomo ha 
scritto anche una « Tesi 
COTitro l'occultismo». 

In effetti, non è di oc-
cultismo che tratta lo 
sciismo, bensì di occul-
tazione. Oggi, è in nome 
dell'Imam nascosto che 
si sviluppa im processo 
di opposizione alla forma 
reale della pulsione di 
morte. Abolhassati Bani-
sadr, intervistato recen-
temente da Lotta Conti-
nua (6 gennaio 1S79), la 
chiama rachtè, intenden-
do con tale termine la 
penuria artificiale indot-
ta dal nuovo ordine eco-
nomico intemazionale, che 
ormai controlla — a li-
vello transnazionale — le 
economie inteme degli 
stati, sfruttando in parti-
colar modo le ricchezze 
dei popoli e delle nazioni 
del Terzo mondo. 

Il continente perduto è 
la nostra terra diventata 
un arsenale di armi nu-
cleari, ed è la nostra vita 
né libera né etica né fe-
lice giacché fondata sul 
consumo. I nostri stessi 
sogni, aspirazioni, bisogni 
si fondano siiU'iUusione di 
poterli delegare al pote-

re: al potere di un guru, 
di un generale o di una 
sc-cietà o un « sistema » 
che possa garantirli. In 
correlazione all'attesa iner 
te delle masse europee 
verso l'esterno <magari 
incollati alla televisione o 
col naso in aria aspettan-
do gli UFO). U popolo 
iraniano ha preso in ma-
no il prc^rio destino e — 
persuasa di una Fede per 
noi quasi — inconcepibi-
le — sta dando prova di 
eroismo e di grandi pati-
menti. Come non ammi-
rare lo stoicismo di cui 
questa gente sta dando 
prova? Soprattutto se lo 
si commisura al nostro 
pensiero storico che va-
lorizza un astratto senso 
della storia con le sue 
ossessicmi di razionalità 
e le sue mitologie politi-
che oggi quanto mai af-
fliggenti. 

Ci toccherà approfondi-
re il senso della nostra 
differenza (spero proprio 
che tra qualche tempo non 
sorgeranno accanto ai ti-
fosi di qualche club spor-
tivo e ai neomistici con 
la foto del guru attac-
cata al collo anche nuovi 
« militanti » che agiteran-
no il Corano come ieri si 
agitava il Libretto iEìos-
so). 

Cosi com'è oggi gioco-
forza riflettere su alcune 
forme inteme allo scii-
smo, perché è da queste 
« forme > religiose che 1' 
Orante musulmano attin-
ge la forza per ribellarsi 
all'ingiustizia e all'usur-
pazione dei poteri monda-
ni. In Islam, le vicende 
della comunità sociale non 
sMio separate dalla re-
ligione, anzi è da essa 
che ricevono i criteri e 
non viceversa. Qjii si gio-
ca il dramma storico del-
lo sciismo: nella lotta se-
colare combattuta contro 
i califfi che — usurpan-
do il posto dell'Imam na-
scosto — combinavano il 
potere spirituale con quel-
lo temporale. Cosicché 
oggi quello che sembra 
stare maggiormente a cuo 
re dei servitori dell'Islam 
alle < guide » spirituali 
che esprimono le aspira-
zioni del popolo non è 
tanto la forma di gover-
no quanto il suo contenu-
to (democratico) e la sua 
essenza (islamica). 

E se l'Islam 
trionfasse? 

H senso del fenomeno 
Teligàaso sciita Qon potrà 
mai divesitare un oggetto o una « cosa Stella sua 
essenza esso è una ^ i d a 
sempre aperta contro ogni 

chtusura dello spirituale. 
H vero avvenimento, quel-
lo per il quale gli uomini 
nascono, vivono e muoio-
no, è situato altrove che 
nel tempo astratto del 

ccHi^to del calendario 
Più precisamente, l'Imam 
è invisibile perché gli uo-
mini si sono occultati a 
se stessi, perché hanno 
perduto o paralizizato gli 
organi della « conoscenza 
attraverso il cuore », così 
definita daHa gnoseologia 
degli Imam. Ciò che si 
prospetta non è quindi uno 
stato, una chiusura, ma 
un movimento che cerche-
rà di elevare il popolo 
alla sapienza dell'Imam 
secondo la capacità di e-
levazione e di compren-
sione di ciascuno. La ra-

_ dicalità del movimento po-
' trebbe mettere in imba-

razzo i politici moderni-
sti, vale a dire le compo-
neti liberali e quei pochi 
marxisti che comimque 
confluiscono nel movimen-
to guidato dai religiosi. 

Si profila Tappar ire-fu-
turo dì una Repubblica 
Islamica, la cui prima ed 
ultima spiegazione potreb-
be essere la coscienza 
sciita stessa, il suo sen-
timento e la sua perce-

zione del mondo. Caratte-
ristica di una tale co-
scienza è il non essere 
coscienza-questo o coscien 
za-quello (cioè soprattut-
to legalista come lo è 1' 
Islam suimita, quello che 
fingono di praticare le 
classi dirigenti del Ma-
rocco. per fare un esem-
pio). Svolgendosi lungo la 
spirale di un inconscio 
altro da quello occiden-
tale, metter in moto .la 
ricchezza di un i&nmagi-
nario cosmico e tende al-
la compenetrazione, al 
far-essere, cioè alla rea-
lizzazione deEa Giustizia 
e delle virtù coraniche. 

Tutto ciò rcKi ha nien-
te a che fare con la 
dialetticd, giacché si de-
ve capire che la prima 
professifflie di fede dell' 
Islam è che l'essere è e 
che U rum essere non è 
(LA ILAHA ILA ALLAH, 
nrai c 'è Dio che (nisi) 
Dio). Come per ogni Fede 
ii peidcoJo, semine laten-

te e, che si possa poi de-
generare, com'è già av-
venuto, per il habismo ed 
il beaismo, in ima creden-
za cieca nell'imminenza 
del Madhi, dando così luo-
go aUe superstizioni e al-
l'intolleranza pura. 

Paradossalmente, ma fe-
licemente, si può dire che 
l'Atteso non verrà. Ma 
l'Imam nascosto, il Mad-
hi che instaurerà — se-
condo la fede sciita — 
il paradiso in terra, è 
ciò per cui vale sempre 
la pena combattere. In-
fatti, mentre il sunnismo 
è, se così si può dire, la 
Legge dell'Islam, lo scii-
smo ne è la coscienza. 

Quando s'illumina get-
ta senpre una luce trop-
po cruda sui nostri gio-
chi e le nostre er tezze , 
rischia di svegliarci al 
centro dei nostri sogni. 
Itopo il secolo dei lumi 
(Aufkldrung), S i t u a t i al-
la lampadma elettrica, for 
se è più di q u ^ t o ormai 

poesiaroo sopportare. Ma 
al mondo ci sono anche 
quelli che hanno assui^ 
il deposito divino (al-ama-
na) che consacara la Di-
gnità Umana. « Abbiamo 
proposto il d^KJsito dei 
nostri segreti ai Cieli e 
alla Terra e alle monta-
gne; tutti hanno rifiutato 
di assumerlo e hanno tre-
mato (all'idea) di ricr 
verlo. Ma l'uomo accettò 
d'incaricarsene; è un vio-
lento e un incosciente >• 

Così recita un versetto 
del Corano che è al cen-
tro della « riflessione » de-
gii adepti fedeU. Chi ha 
sentito questo appello for 
se non può sfuggire se 
non nel tempo (in queBo 
che in linguaggio cristia-
no possiamo chiamare la 
<colpa»). D'altra parte, 
bisogna anche considera» 
che fOTse per chi vegli» 
dentro il suo proprio so-
gno, non c'è altra terra» 
per l'approdo. 

Gianni De Martino 
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• PERCHE' 
NON E' NATO 

Care compagne, 
vi chiedo di pubblica-

re quanto segue, perché 
sono i tormenti e le pau-
re che seguono alla deci-
sione « forzata » di ricor-
rere all'aborto. 

Molto spesso si rinuncia 
alla maternità per motivi 
molto squallidi ma in un 
certo senso determinanti 
quali possono essere la di-
pendenza ecMiomica dai 
genitori, il non avere la 
forza e il coraggio neces-
sari per poter assumersi 
determinate responsabili-
tà, la mancanza di strut-
ture sociali che garanti-
scono un margine di sicu-
rezza alla donna e al suo 
bambino. 

E' da dire che sono fa-
vorevole alla liberalizza-
zione dell'aborto, ma io in 
prima persona avrei volu-
to evitarlo. 

Farei un salto in avanti 
nel tempo per vedere su-
perati questi giorni di an-
goscia. E' vero, il Natale è 
una festa, negozi caleido-
scopici ravvivano la mo-
notonia e lo squallore di 
questa città grigia, i bam-
bini sono felici e immagi-
nano, inventano, fantasti-
cano chissà quale stupen-
do incontro con quei per-
sonaggi inesistenti e ai 
quali anch'io ho scritto 
•da piccola qualche letteri-
na, ed ho trascorso dolci' 
notti insonni nell'illusione 
di vederli sbucare da qual-
che angolo della casa. 

Ora invece per me è 
tutto diverso, queste feste 
imminenti mi spingono nel-
la disperazione ed è nel 
sonno che cerco di accor-
ciare il tempo, per veder-
le sparire e lasciare die-
tro di loro non piìi rim-
pianto e nostalgia ma an-
goscia e dolore 

E' strano che una festa 
possa turbare eppure per 

-me è cosi. E' allora che 
io sento più forte e oppri-

mente la solitudine, il de-
siderio di fuggire, abban-
donare luoghi comuni, co-
se e persone che possono 
riportare a galla quelle 
sensazioni sgradevoli o do-
lorose che ampiamente co-
stellano la nostra vita. 

In questi giorni più che 
mai ricordo il mio bambi-
no e penso che non vivre-
mo mai né con gioia, né 
con dolore insieme le fe-
ste. 

Penso che non vedrò mai 
i suoi occhi sorridere con-
tenti per un giocattolo 
avuto, ed anche se inven-
to il suo viso, cerco in 
qualche modo di dargli 
una fisionomia, non saprò 
mai come sarebbe stato 
veramente. 

Questo bambino che mi 
avrebbe regalato tutto: do-
lore, angoscia umiliazioni, 
fatica, lavoro, veglie, so-
litudine ma anche e so-
prattutto la felicità di sen-
tirlo palpitare tra le mie 
braccia ; questo bambino 
che volevo con tutta la di-
sperazione consentitami, 
con tutto il dolore del mo-
mento e che non sarà mai 
mio. 

Cosa può fare ora la 
sua mamma? 

Può solo piangere quel-
le lacrime che prima o 
poi finiranno? O può fug-
gire per dimenticarlo? 
Non credo che riuscirò a 

dimenticare, non credo 
perché più passa il tem-
po più cresce i l tormento 
perché non è nato. E se 
anche le lacrime- scorres-
sero copiose non servireb-
bero a farlo tornare a na-
vigare dentro di me. 
, Ho solo voglia di mori-
re, scappare, nasconder-
mi ora che la decisione è 
presa ed è irreversibile, 
ora che sono sola nella 
mia paura, ora che non 
posso dividere con nessu-
no questo fatto tanto gran-
de, ora che tutto è finito 
e che la mia vita sembra 
essersi fermata a quel ter-
ribile giorno di novembre. 

Auguro a tutte le com-
pagne e i compagni tanta 
felicità. 

Con amore, rabbia e an-
goscia. 

L. 

• SONO 
MUSULMANI? 

Ho davanti la lettera 
pubblicata su LC n. 292 
di Cario Bevilacqua la 

quale, penso, possa rias-
siHnere grosso modo il 
mio disagio di fronte al-
l'atteggiamento del gior-
nale nei confroiti di quel-
lo che sta accadendo in 
Iran. iDalle vostre inter-
viste (alle donne — e 
anche su queste vi sa-
rebbero da sollevare mol-
te questioni —, agli aya-
tollah, ecc.), dalla cro-
naca dei fatti, da quello 
che non dite, emerge un 
quadro — a mio avviso 
— distorto di quella che 
è invece la situazione og-
gettiva in questo paese. 

Ero a Teheran poco pri-
ma dell'8 settembre, vi 
sono stata im tempo ab-
bastanza lungo per aver 
toccato c<ai mano quella 
che per voi è la forza 
vittoriosa della spiritua-
lità islamica progressista 
(vedi L. C., 22-12-1978, 
«C'è ayatollah e ayattd-
lah... »), ho vissuto l'ein-
goscia della perdita di 
id«itità aU'intemo deUe 
maglie strettissime di 
quella famiglia proposta 
come modello alternativo 
all'occidente; dell'autori-
tà indiscussa del'integer-
rimo/reUgioso/oapo fami-
glia; degli occhi sfuggen-
ti di bambine piccolissi-
me avvolte nei tschiadca-. 

Affermando tutto que-
sto non intendo togliere 
niente ai due milicmi di 
musulmani che sono sce-
si in piazza nel giorno 
della celebrazione dei di-
ritti dell'uomo, aUe mi-
gliaia di morti nelle piaz-
ze, a tutti quelli che da 
troppi anni subisccwio le 
torture più atroci in no-
me di Allah. Ma c'è mo-
do e modo di fare in-
formazione, soprattutto 
ci si può astenere dal 
farne un mezzo per ab-
bellire le illusioni rivo-
luzionarie un po' sbia-
dite, di tanti <compagni» 
e non. 

In tutti questi mesi non 
avete mai parlato nep-
pure a livello di cronaca 
di quegli iraniani che 
nwi sono musulmani ma 
che guarda caso si rifan-
no a quelle dottrine da 
noi oggi totalmente mes-
se in discussione (e va 
bene) da quei partigiani 
che da tanti anni por-
tano avanti il discorso 
sulla lotta armata crean-
dosi una popolarità a li-
vello di massa da non 
sottovalutare, anche se 

la loro consistenza nu-
merica non può certo pa-
ragonarsi aUe forze reli-
giose. 

Per adesso queste or-
ganizzazioni sono costret-
te a camminare a fian-
co dei dirigenti musul-
mani, non per questo si 
può ignorare la loro stes-
sa esistenza t t ^endos i 
così dall'imbarazzo di do-
verla giustificare in qual-
che HKido magari acco-
stando il tutto alla Rus-
sia o a chissà quale al-
tra potenza. Queste or-
ganizzazicmi hanno una 
storia ben precisa, a que-
sto riguardo vi segnalo 
un libro scritto da im 
militante rivoluzicmario 
ucciso insieme ad altri 7 
nelle prigioni dello scià: 
B. Bazani, Lotta armata 
in Iran, ed. Calusca, e 
diffuso dai compagni ira-
niani in Italia « Fedai del 
popolo ». 

Sperando che questa 
lettera venga pubblicata 
e sapendo di far molto 
piacere ai compagni Fe-
dai in Italia vi saluto e 
vi ringrazio. 

Tani Daniela 

• SPESA 
PROLETARIA 

Mio padre, cormier-
ciante, ha cambiato la-
voro sette volte in vita 
sua, e non si è mai ar-
ricchito e nonostante le 
amarezze e le fregature 
che una vita intera (non 
si fa per dire) di la-
voro gli ha sempre ri-
servato, ha saputo rico-
minciare da zero ogni 
volta. 

Attualmente gestisce 
con mia madre un nego-
zio di giocattoli al qusu:-
tiere Talenti, venuto su 
f ra mille difficoltà, di cui 
sarebbe troppo iimgo par-
lare. Tutti e due si am-
mazzano di lavoro per 
far quadrare un bilan-
cio che è sempre al li-
mite del passivo, tanto 
che mio padre è costret-
to a tenere un secondo 
lavoro per poter andare 
avanti e spesso per man-
dare avanti il negozio. 
Non hanno commessi 
(tranne me e mio fratel-
lo, saltuariamente) per-
ché non potrebbero pa-
garli; come non possono 
pagare qualcuno che si 
occupi della casa ed a-
spettano ogni anno il pe-
riodo natalizio perché il 
bilancio del negozio tomi 
attivo. 

Ieri sera « spesa pro-
letaria ». Una ventina f ra 
ragazzi e ragazze, im-
peccabilmente vestiti da 
« compagni » e ancora 
maleodoranti del chiuso 
dei salotti della borghe-
sia < rivoluzicHiaria » di 
Monte Sacro sfogavano, 
di fronte a mio padre e 
mia madre impotenti, il 
loro marcio senso di 
< colpa di classe » tipico 
di chi borghese è fino 
al midollo osseo, ruban-
do merce per un valore 
di circa due milioni. 
Scelta degli articoli mol-
to oculata da parte di 
questi «Robin Hood del 
cioè > (ognuno ha scelto 
fl suo regalo) e ritirata 
piena di soddisfazione per 
aver colpito il < nenndco 
di classe ». 

Guadagni andati in fu-
mo e debiti incalzanti. 
PartecipazicHie proletaria 
all'azione, zero. Ckmtinu-
iamo a raccogliere i frut-
ti marci del sessantotto. 

Io ho smesso da tempo 
.di essere orgoglioso di 
dire che c'ero anch'io. 

Stefano Mazasola 

• LA BEFANA 
A «FORTE 
BOCCEA » 

Siamo miiitari in servi-
zio, per tHi cattivo scher-
zo dei destino nel peni-
t«iziario «Forte Boccea», 
un carcere militare dei 
più duri — vecchio di se-
coli con mura che gron-
dano umidità e piscio, 
questo paxAé ola t e n ^ 
abbiamo i gabinetti gua-
sti con gli scarichi rotti. 

L'acqua potabile ^>esso 
manca e ciò costringe a 
lavarsi- i ^ a meglio, sen 
tiamo molto il bisogno di 
fare di bagno ma ora è 
impossible perdié le doc-
ce non funzionano. 

Il duro lavoro dd se-
condini ci f a adempiere 
a servizi ingrati al fned-
(io e all'unàolità, sono s e -
vizi mflissacranti pesndié 
siamo pochi e ciò ci com-

porta anche poca liber-
tà. 

Tanti nostri compagni 
in servizio in altri posti 
dicono che in confronto 
a noi stanno come in pa-
radiso ed è vero. 

Per il iliavQTo diverso 
che facciamo lo Stato non 
ci da una lira anzi la 
pretende perché per far-
ci la Befana dobWamo 
firmare ricevute in bian-
co e poi chi sa d ie Be-
fana più QÌ quella che 
abbiamo avuto facendo 
servizio in questi infer-
no. 

n mangiare diventa 
buono solo quando viene 
qualciHio di riguardò a 
trovarci, spesso il servizio 
ci fa mangiare anche 
freddo. 

Chiediamo comprensiooe 
e il rispetto dei nostri di-
ritta non vogliamo fare 
servizio in queste canti-
ne ci mandassero v<rfon-
tari a pagamento. Speria-
mo nel congedo e che 
venga presto. 

Ringraziamo per il di-
sturbo. 

Un gruppo di militari 

XAKI&LIS,. 
ASOSASASS W CHOSBSSCASXÌ' 
J^'MiAsasnua* h ^«IX», 

HULci* 
j « l l B e « , laTa» 
oue«, 8«due«, cuciaa., 
ò s a c r a t a r i * m«i«llL*f, 
i f l a a 4 i e l t * r « ^ 
sa. saamara, cai i tara^ 
sa. ' b a l l a r a , 
oaasa la i i i e p a r a t l ^ 
c a a r i s e a gl± a — a l a t i 

• C LAMBDA 
^ - i a r u l a 41 oamtraral-feiuni 
Aal mvTiatata ( l y 
OASBLIUL FOSZA^S X99 -
- tOHISO - 011/798537 

RE^NUDO 
in edicola ogni mese 

Sul numero di gennaio: 
La spada dell'Islam: un nuovo movimento 
Malcolm X e i mussulmani 
Europa: '68-'78 e la rivoluzione è già finita 
A chi piacciono le ossa di Macondo? 
Suicidio e dintorni: i Mille della Guiana 
Per un femminismo individualista 
Poona: consumismo o consumazione? 
Racconti orali degli indiani d'America 
La cerimonia del te 
Magma - Woody Guthrie 
musica - cinema - libri - dischi - ecc. 

Non si deve ricorrere all'aborto 
per confrollare le nascite 

lU pe tHo s ^ f r i H A K s A t ^ 
g' Dt Kiodi? iKi-Tufi^ 
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Con Charlìe Mingus scompare l'ultima vera leggenda del jazz 

Chiave indeterminata 
per un basso d'autore 

AiKhe Mingus è andato, non certo soddisfatto per sé stesso, né per gli al-tri. Se n'è andato quello che i critici definiscono il ponte tra 3 free e 0 bop, tanto per aj^iccica-re quaicte etichetta. La commemorazione, come al s(^to, piove suHe ceneri ormai q)arse ned Gange di quest'uomo corpulento appena cinquantaseienne, ma purtK^ipo qiKsta è la sorte riservata agli arti-sti dalla critica. Sulle co-larne di svariati quotidia-ni si leggono necrologi appiccicosicci, stucchevoli, che non so quanto possa-no chiarire la vera natu-ra di questo uomo. Che Mingus fosse im tipo stra-no ce lo conferma la va-sta aneddottica fiorita sul-ìa sua immagine pubbli-ca. 
Da quando qiMsi ruppe in testa a un componen-te dei numerosi workshop im trombone, quando sul palco del itodiand, i m -tato didla gazzarra nata tra Bud Powel e Charlie «the Bird» I^rfcer che Htigavano s i i pako scan-Txdti e ubriachi, si avvi-cinò al microfono e disse: «Signori e signore vi pre-go di wHi assockrmi ai ciò che è successo qui stasera. Questo non è jazz. Questa è getóe nau-seante J>. 
D'altronde questi fatti sono -da prendersi in con-siderazione in quanto i nomi che appaiono sono indicativi della statura di questo bassista indecifra-bile. Ma anche qui da noi fotografi minacciati coi c o l t r o e litigi v i < ^ t i durante le sue tumée po-trebbero infarcire un vo-Imnetto. Da d ò si potreb-be dedurre die Ha fama di eccentrico prendesse U Sit^awento sulla sua o-pera musicale. Invece al-tro WHi sono die la chia-ra dimostraziooe di quan-to difficile in realtà sia la convivenza tra questi Jazzman. Mingus questo se lo porterà appressa per molto t e n ^ , talv<dta con stizza. E ' ovvio d ie quello che wleva scinde-re da quella serata al Biidland certo non era qutìlo spirito che tega tutte queste figure tra di loro e che tanto lo do-veva fare apprezzare dai «eri di ameriean (es. Me-ditatioa abont the inte-entàirn). mtimaroente la sua wogkia di vivere si era spenta. Pare infatti che si trovasse a Quer-navaca con Joni Mitchel per registrare un albwn con lei, e che solo que-sta cantmite fosse riusci-ta a distogiieifo da una deCe tante crisi depressi-ve che lo affliggevano da tempo. Da quando la sde-rosi a placche lo aveva cofitietto su «na sedie a 

rotelle. H denaro che il vecchio guadagnò nella sua car-riera gH bastava appena per tirare avanti con i suM workshop, mentre ben aMre furono Je sue fonti di guadagno tra tm album e l'altro, ih effet-ti Charlie era un gam-bler. un «pappone», ed ebbe nella sua vita disor-dinata relazi<Kii « honky-tonk-women », donne da marciapiede, in qudla Los Angeles ddla quale pOTterà i rumori e le mu-siche nelle sue suites, co-sì come urlerà le sue contraddizioni tra uomo violento — ma in fwido costretto ad accettare ta-li mezzi di s<»tentamen-to — e l'artista capace di e^rimersi totalmente. 
Gli americani bianchi, anglossassoni, protestanti erano prcHiti a dare ad-dosso la croce a Charlie Mingus, il pappone, salvo poi succhiare la sua ope-ra di artista. 
Le sue.stranezze erano varie, cercò addirittura di togliersi la vita smettendo di respirare, e solo Dan-nie Richmond riusciva a riportarlo un po' sulla ter-ra e ripartire per altre tournée. Dannie era il suo alter ego, tanto ingom-brante e orso era Charlie, così fino e galante con le donne era Dannie. 
Charlie era nato il 22 aprile del 1922 da un ca-pomastro e la giovinezza lo vide a Los Angeles du-rante la crisi 29 impa-rare il basso da Red Cal-lender. La sua musica era fusione di armonie suda-. mericane, urla rabbiose di claxon di L.A., combos di New Orleans, orrecchìa-m«)ti alla musica bandi-stica e dotta e u n ^ a , co-lori e toni di Ellington, sax urlanti di Hard Bc^-pers ormai sfrenato come mi respiro di free. Lui ci sudava sullo strumento con aria affannata ed esausta, con una espressimie catti-va e mordace che però talora lasciava trasparire, sotto quelle efelidi così strane per un nero, un' espressìOTie buona e sin-cera. Era un po' cane se la sua musica fosse la di-retta espressione della strana mescolanza di quei vano sia psicologicamente no sia psicologicamente che fisicamente. Era un gran calderone: ribollente, violento e dolce, un affan-no sovraumano dai quale si ergevano le voci dei so-fisti, nitide o sporche, growl o liriche. Sotto a tutto questo c'era una li-nea di basso, dolce e pie-na di melos che sconcer-tava. 
I critici dicevano di lui che più di ogni altro era l'espressione di come IBI compositore nero po-tesse divenire l'espMiente 

di musica di avanguardia sperimentale il cui consa-pevole astrattismo si sa-rebbe portati istintivamen-te ad attribuire iHuttosto a un Manco che ad un nero. Charlie sapeva che cosa era l'nnpegno e non ne aveva mai fatto segre-to. Le sue copertine erano infarcite di schemi su Rockfeller, c t e odiava particolarmente, o su t u ^ quello establishment ame-ricano che l'aveva portato ad essere quello che in realtà sono tutti i neri d' america: un bastardo. El-lington forse fu la sua in-fluenza maggiore. Tutti e due in effetti avevano un liso della base armonica pieno e corposo ed entram-bi riuscivano a dare alle loro composizioni quel re-spiro che sempre i critici tentavano di accumunare alia musica dotta euro-pea. Ma Mingus era diver-so e a questo proposito è lecito ricordare le sue pa-role su Eaitian Fighi Song « ...si potrebbe anche chia-mare afro america fight 
S M i g , l'assolo che prendo in questo pezzo è pieno di ccHicentrarione. Non posso suonarlo nel nuxfo giusto se non penso al pregiudi-zio, all'odio, alla persecu-zione e a quanto tutto ciò sia iniquo, in questo c'è delia tristezza e ci sono delle grida ma c'è anche una determinazione. Di so-lito penso: io glielo ho detto, spero che mi ab-biano asc<dtato». 

Piero Cardane 

Ouuies Miogos è sta-
io la dimostrazieBe viven-te fi BDmaxisi .paradossi,, o di atteg^amenfi culto-rali che paradossali sono solo in apparenza. D pri-mo e il pià importante è quello di essere .stato nn autentico esfremista aia nel rigore cbe nella f ^ lia. Tutte due queste mensionl Mingus le fca sviluppate incessantemente e per certi versi le fca addiritiH-a ceoeEDate in quella sua tnrbolenta per-sonalità che ha riempHo rum erose importanti pagi-ne della mnsàca eoat^-poranea e anche, come è ioevitaiiile, di quella rigo-gliosa e spesso mistiflca-

ta aneddotica che da sem-pre ha accompagnata le vicende dd jazz. Lni stesso, del resta, amava ritrarsi come un pazzoide, ai Umite delia schizofrenia, e varie vai-te ha raccontato di essa-si valonfariamenfe inter-nato in una clinica psi-chiatrica per approfondi-re e capire ia sua psi-cosi. 
L'abbia capita o meno, è certo che qnesta follia è stata l'anima della mu-sica di Mingus, riate-ec-ciò delle sue improvvisa-zioni, il filo conduttore delle sue invenzioni com-positive. 
< In altre parole io so-no tre ». C<KÌ inizia la sconcertante e contestatis-sima autobiografia del contrabbassista, e poi con tinna: e l i primo sta sem-pre nel mezzo, impertur-tiabile, inunobile, osserva-iarc, aspettando die gli si permetta di esprimere quello che vede agli altri due. Il secondo è un ani-male spaventato che at-tacca per paura di essere attaccato. E poi c'è una persona gentile, strac alma di amn-e, che lasda en-trare la gente nel più in-timo e sacro tempio dei suo essere e prenderà in-sulti, e sarà fiducioso, e firmerà contratti senza [^ima Averli letti, e si fa-rà «(«vincere con paro-le semplici a lavorare per poca 9 niente, e quando capisc* cosa gli è stato fatto Ita voglia di uccide-re e distruggere tutto in-tomo a lui, cwnpreso se stesso per il fatto di es-sere così stu^oo. Ma non pn» — e ^ si ritira ia se stesso». 
E" a qnesta autoironica pasia che si deve l'int prevedibilità della sna mu-»ea, sem^e ricca dì cam-bi di umore, di abiosfe-re, di idee pr<^anunati-die, di struttnre ccanposi-tive, tutte cose pnntnal-m^te rispeeckiate dal ca-rattere e dalla ^sordina-ta e burrascosa vita con-dotta da Mingus fino agii anni i^ù recenti. 
Qoella stessa istrionica eccentricità che Io porta-va ad anticipare sorpren-dentemente certe dimen-sioni che la musica a&ó-americana ha ŝ rio in se-guito stabilmente acquisi-to, come è stato p«r tut-ta la seconda metà d e ^ anni 'SO, dove Miagas, pur nel suo sfrenato individua-Hsmo, è stato un vero e proprio leader, capace di guidare e stimidare altri musicisti, ^ provocare si-tuazioni inedite, di rea-lizzare autwtici capolavo-ri che hanno fatto sto-ria, e periino di metterè in piedi e condurre il suo famoso Jazz Workshop die è stato uno dei punti 

di riferimento essenziali di quegli anni. E questo perché, c(Hne si diceva, per quanto paz-zo, narcisista, istrione, provocatore, imprevedilii-le, ribelle, Mingus è sta-to tra i ^ u rigorosi mu-n i s t i espressi dalla eol-tiira afro-americana, nel senso della consapevdezza globale del fare musica, e ia partiG4riare a d farlo da afro-americano (con 1' aggravante dì una curio-sa mescolanza di sangue indiano) all'interno deBa società americana. 
Proprio per questo il suo lavwo, por fmidamen-tale anche in tmnini ri-feriti esclusivamente al tingn aggio musicaie, ha sempre travalicato questo tipo ^ classificazioni, di-veltando un'opera com-plessa, ricca di implica-ziMii di ogni genere. Ncm a caso molte delle sue CMiqiosizioni smo a pro-gramma, co» come « Pite-caotrhopus erectus », la sua prima soite, che ri-percorreva le fasi dell' evoluzione dell'uomo, op-pure <A foggy day» che sai famoso tema di Ger shwin costruiva le tipi-che sonorità del traffico cittadino. 

In questa sua consapevo-lezza poetica e culturale va inquadrato anche il suo continuo rivisitare i più div«%i aspetti della mu-sica e della tradizione ^o-am»icaaa, dalla mu-sica di chiesa (come in « Ecclesiasticus » dove vo-calmente Mingus biterpre. ta i rudi dei diavolo e del iKedicatore), al can. te di lavoro, d ^ Uues fi-no all'(^>era di quei nm-sicisti neri che io aveva-no profondamente influen-zato, eome Duke Elling-ton, Fats WaUcar, Charlie Parker e così via dieen-do. Tra rigore e delirio, in-somma, Mingus ha rea-lizzato un altro parados-so, anch'esso solo appa-raite: quello di essere sempre un innovatore e allo stesso tempo rima-nere prctfondamente im-merso nella sna tradizio-ne, lasciandone intatte al-enile prerogative. Mingus niMt si è mal legato a movimenti, seno-le, stìU, o piuttosto sa-reUie meglio dire che nwi ne ha avuto Msi^^. Li ha tutti sfiorati e attra-versati restando però una realtà tutta particdare. npico ad esonpio il ca-so dd « free Jazz » o del-l'avanguardia d e ^ aitimi anni in generale. Kflngus non ha nmi fatto dd free Jazz, ma allo stesso tem-po Io ha anticipato più volte, e con la massima natu^ezza. come elemen-to espressivo che poteva risultare funzi(male alle sue costruzioni mosicali. Mingus, eomsaqBe, ri-

mane in sostanza soprat-tutto un poeta libertin», dai tratti diffitisiaci (do. tato dtretutto di una tet-nica strumentale noteve-lisgimg che ha permes-so di suonare il contrab-basso con ima intmsità 
e^(H-essiva CIK forse noi è stata mai eguagliata) che amava provocare h gente atteggiandosi da dis. sodato ^coerente, spesw addirittura da bambini, molto, spesso irriverente, ^npi^ieo, mai compromn. so con niente se ncm c«i se stesso, sempre alla ri-cerca di un suo para^ fatto di gioco, di diver-timento, di poesia, di sbef-feggiamenti, di sberldB; un u<HBO che ha vohito sempre divertirsi e far divertire la gente, anch dicemio cose estremamo-te impmrtanti e intellig» ti, e che se avesse dom-to scrivere una masict come acconqtagnamenM p«r la rivduzitHie l'avreb-be fatto in modo da ii-eitare la gmte ma ancbe ia imHio da fame ai^ei-zare a tutti l'ircmia, qnel-la stessa ironia che è sii-ta la sua Irate preferii per guardare il monde. 

g. c. 

in edìcola 

Intervista a Mike Bonglomo: 
perchè 25 milioni di spettato-
ri ogn i volta che appare sullo 
s chermo? Guanti voti pf^^ 
darebbe sé s i presentasse al-
le pross ime elezioni? 
E se avesse appoggialo i 
" s i " o i " n o " nel trascorsi re-
ferendum? 

Mass-media e comunicazio-
ni: decine di satelliti intomo 
alla tenra per ritrasmettere 
migliaia di segnali radiotele-
visivi 

Tutto sui sintonizzatori: un 
apparecchio sempre più utf 
le^wr ricevere con chiarezza 
le radio locali 

Cos ' è "il generatore di carat-
ter i^ l fanumer icr per tele»f 
sioni locali: cosa, serve, co-
m e si usa e quali sono i n w 
delli sul mercato italiano 

Alla ricerca di un buon finale 
di potenza per i segnali m 
FM: amplificatori a valvole • 
amplificatori a transistor -
selezione ragionata dei rn® "̂ 
cato italiano 

100 ore di videoregistrazione 
dai South Bronx, il "ghetto 
dei ghetti" di New York 

Come si fa un'analisi «fi 
ascolto: dalle interviste tele-
foniche alla computenzz»-
zione dei dati 

Etere a Milano: quante sonft 
come e chi opera dietro » 
antenne televisive locali loi^ 
barde 
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Il Consiglio di sicurezza potrà discutere 
l'invasione della Cambogia ? 

La frontiera khmer -
thailandese è oggi il srfo 
luogo al nxmdo da cui tra-
pelino notizie sulla situa-
zione intema cambogiana, 
specie di quella vasta zo-
na nordoccidentale che 
sembra sfuggire al con-
trollo delle nuove autorità 
di Phnom Penh. Le pro-
vince di Battambang e 
Siem Reap sarebbero tut-
t'ora in mai» khmer. Ma 
anche in molte località 
dell'est e dd sudest e per-
fino nella regione di 
Phnom Pojh cMitinuertì»-
bero i combattimenti. E' 
comunque accertato che 
le forze d « khmer rossi 
mantengcxio strutture da 
esercito regolare e che le 
truppe che di fronte alla 
schiacciante superiorità 
numerica e tecnologica 
delle forze di invasione si 
sono ritirate nelle foreste 
orientali non sono soldati 
dispersi ma in prevalen-
za unità regolari. I viveri 
e i rifornimenti dovevano 
essere stati predisposti da 
tempo, essendo l'invasione 

un evento atteso o comun-
que altamente probabile; 
più difficile sarà rinnova-
re le scorte data la scar-
sissima disponibilità dei 
thailandesi a fungere da 
santuario per la nuova 
resistenza canabogiana. 

Ogni sconfinamento, ogni 
transito sul suolo thailan-
dese richiede una preven-
tiva notifica e autorizza-
zione e anche il presiden-
te Kieu Sampha, e il mi-
nistro d e ^ esteri lang 
Sary hanno chiesto, e ot-
tenuto. un Jasciapassare 
per recarsi a Pechino. Non 
si hanno invece notizie òel 
primo ministro Poi Pot di 
cui nuove voci peraltro 
smentite annunciano la 
morte. 

A PhncHn Penh intanto 
il Cmisiglio rivoluzionario 
prosegue un'attività di go-
verno che sembra per ora 
limitata all'enunciazione 
ripetuta del programma di 
liberalizzazione, alle di-
chiarazioni di principio e 
ai primi atti di politica 
estera. 

Si è provveduto — an-
nuncia radio Phnom Penh 
— alla cfflnpleta abolizio-
ne del regime di Pot-
lang Sary ed è stata crea-
ta la repubWica pc^wlare 
di Cambogia. I cambogia-
ni avranno la libertà di 
fede, il diritto di lavora-
re, riposare e studiare, 
il diritto alla vita priva-
ta e all'eguE'^anza tra 
uomini e donne. Lodevoli 
intenzioni che non si ca-
pisce tuttavia come ver-
ranno attuate neHe città 
senàdeserte e dato che le 
coi^rative agricole dove 
è concaitrato il grosso 
ddla popdazione non ver-
ranno smantellate, e giu-
stamente, pena la morte 
per fame di otto miiicmi 
di camJ^iani. La nuova 
Cambogia sarà, sempre 
secondo radio Pimom 
Penh, oitìieché libera e 
democratica anche indi-
penttente e non-allineata. 
I nuovi dirigenti hanno 
infatti iniziato le prati-
che per l'espulsicxie dei 
precedenti rapiwesentanti 

khmer nelle istituzioni ^1-
lo schieramento dei non-
allineati: un messaggio è 
stato inviato al presiden-
te di turno, il ministro 
degli esteri dello Szikan-
ka; in cui si annuMia 
Cile Poi Pot e lang Sary 
sono stati destituiti dal 
popolo del Kampuchea e 
che il governo Poi Pot 
rKHi esiste più. Ma le 
pratiche di iscrizicHie del 
©•uppo di Heig Samrin 
risdiiano di essere al-
quanto oanplicate, ooo 
solo perché è blamente 
in^>robabile che i paesi 
non:allir»eati convalidino 
l'invasione ma anche per 
via dello stato di occupa-
zione militare della Cam-
bogia e della non-rappre-
sentatività del gruppo in-
sediatosi a Phnom Per^i. 
Semmai la vicenda cam-
bogiana ripr(̂ KHTà nuova-
mente il problema già sol-
levato ddl'incompatibilità 
della presenza nel mondo 
non-allineato di uno stato 
come il Vietnam che ha 
aderito allo schieramento 

est-europeo. 
Ieri notte si è ritmito 

a Consiglio di sicurezza 
deU'ONU per discutere il 
caso dell'Hivasione della 
Cambogia. E' ancora in-
certo, mentre scriviamo, 
se Sihanùk potrà prendere 
la parola dato il proba-
bile veto deU'UESS a trat 
tare ia questione. In se-
de di Nazioni Unite esplo-
derà verosimilmente uno 
scontro frontale tra Cina 
e URSS che avrà il risul-
tato di trasferire la vicen-
da cambogiana — il ca-
so di un piccolo e pres-
soché disarmato paese fci-
vaso dall'esercito moderno 
e dalla potente aviazicxie 
di un più forte vicino — 
sul terreno della disputa e 
contrattazione tra le gran-
di potenze. 

Sihanuk ha comunque 
precisato che non intende 
chiedere una condanna 
formate del 'Vietoam bensì 
il ritiro immediato delle 
dodici divisioni vetnamite 
e Ja cessazione dei bom-
bardamenti aerei 

Delle vittime di quejta 
guerra quasi nessuno an-
cora ha parlato. Al di là 
dei problemi pur impor-
tanti della legittimazione 
o meno di un regime, re-
sta il fatto che cannoni, 
tank e bombardieri con-
tinuano a martellare cit-
tà. c a m p a i e fore^ . 
E anche se in Cambogia 
il temtOTio è vasto e la 
popolazione relativamente 
poco nunM9-osa un bel po' 
dì jaroiettili devono aver 
colpito nel segno. Per non 
parlare poi delle uni-
tà regolari dell'esercito 
Umier chiuse nelle sac-
che in prossimità dei con-
fine orientale e spazzate 
dai Migl9. 

BwJure del popolo ktener 
si riempiono tutti la boc-
ca, da Phnom Penh a Ha-
noi, a Mosca, all'Avana, 
Addis Abeba e Kabul. E 
in nome del p<^lo khmer 
si deciderà al Palazzo di 
vetro se discutere o meno 
sull'invasione deHa Cam-

In un teeve discorso 
programmatico jaromm-
ciato dinanzi alla «Maj-
lis» (Camera bassa) del 
parlamento, Baktiar ha 
ribadito la sua v<d(ntà 
di sciogliere l'apparato 
della polizia segreta <Sa-
vak> istituita una ventina 
di anni fa con l'ausilio 
del servizio ioformaàoni 
statunitense (CIA) e del-
la polizia segreta israe-
liana. In questi giorni 
grum>i di diniostranti han-
no appiccato il fuoco a 
case o vetture die si 
dicevano appartenenti a 
funzicmari di questa po-
lizia. 

L'ayatollah KcKueini ha 
inviato un messaggio al-
la popolazioi:» iirvitando-
ìa a non indulgere in 
eccessi «mtro {oesuoiti 
membri della c Savak >. 

Nel messaggio. puMiIi-
cato og^ dalla stampa 
iraniana, Komeini affer-

Bakhtiar presenta il governo 
civile e fa promesse a tutti 

Teheran, 11 — Il primo ministro iraniano Shapur 
Baktiar ha presentato oggi ad uno da due rami del 
parlamento il nuovo governo civile. Baktiar ha pre-
sentato im nix)vo ministro della difesa, il generale Ja-
far Chafarghat, governatore generale della provincia 

ma che il p<^lo ira-
niano € deve sapere che 
la religione dell'Islam 
considera sacre le vite 
e le proprietà della gente 
ed attaccarle è conside-
rato peccato». 

n leader religioso ha 
invitato la popolazione a 
non ascoltare le voci che 
invitano la gente a bru-
ciare case o ad uccide-
re presunti esponenti del-
la pdizia segreta. 

iraniana dell'Azerbaigian orientale ed ex comandante 
deila guardia imperiale. 

Chafarghat sostituisce il generale Jam. che ncm 
ha voluto accettare l'incarico per divergenze sul ruolo 
dei nriiitari n^ paese. 

Nello stesso tempo Ko-
meini ha detto cte il po-
polo deve continuare la 
sua lotta fino alla cac-
ciata dell'attuale regime. 

Nel discorso al cMaj-
lis », il ministro Baktiar 
ha ribadito che la legge 
marziale — in vigwe dal-
l'S settembre scorso in 
iindici città iraniane com-
presa Teheran — sarà 
gradualmerte ridotta. Lu-
nedì scorso essa è stata 

tolta neUa città m^icMo-
nale di Shiraz. 

n primo ministro ha 
I»tHnesso la liberazicme 
di tutti i prigionia^ po-
litici aiXKX'a detenuti ma 
non ha fornito altri det-
tagli. 

n primo ministro ha 
detto che non fornirà più 
petrolio ad Israele e Sud 
Africa. 

n provvedimento, se 
sarà messo m atto, pro-

vodierà difficoltà non 
tanto ad Israele quanto 
al Sud Africa. I due pae-
si fanno pesantemente 
affidamento sulle fornitu-
re di greggio iraniano; 
per Israele esse rappre-
sentano il 70 per cento 
del suo fabbisogno, per 
il Sud Africa circa l'SO 
per cento. 

* * * 

Parigi. 11 
Q primo mkBstro Bakh-

tiar è convinto die lo 
sdà lascerà l'Iran nei 
prosiàim giomi. isi'in-
tervista olla radfo fran-
cese ha (tidùai^ato che 
< k> scià non abdicherà 
ma ìasda fl paese per 
pesmettere fl pieno fun-
zknamiento deéa coetitu-
ziofK, giacché per anni è 
stata vioiaba. 
Ha detto che un colpo 
oì stato militare SM^-
be la cosa peggiore che 
potrebbe accadere in fran 
e che ii rispetto vecwj 1' 
AyatoSah Khomeint ^ fa 
conskìerare « auspicabi-
te> una sua presenza in 
un governo democratico. 

Interroga-
to sulla state dei prigio-
nieri poetici in Iran, 
Bakhtiar ha risposto: 
«Pinrdié siano pri^oode-
ri politici e non assassi-
ni, saranno iibarati da 
qui a quindici ^omi>. 

A V V I S I 
Antinucleare 
TORINO. Sabato 13 ore 9 . » 
commissione ecologica sntìnu>' 
cleare. Odg: 1) inizio nobili-
tazlooe antinucleare nei quar-
tieri; 2) gruppi di lavoro su 
farmaci e radiazioni Ionizzanti: 
3) secondo numero del t)ollet-
tino e ripresa della discussio-
ne teorica 
CUNEO. Venerdì 12-1 ore 21. 
Salone Amm. Provinciale di-
t>attito Centrali Nucleari o tonti 
alternative di Energia. Chi de-
cide? Oonat Catin o ts popo-
lazione? Quali sono le alter-
native? Miniere di uranio net 
cuneese? Interverranno ttetie-
li. Pizzutto, Eletta Negri. L'In-
contro è organizzato daK'Onìcs 

Radio 
RADIO Papav«« FaMza. Se 
sbagliando s'impara, «e l'espe-
rienza ittsagna perché non pro-
viamo a riaprite la radio? COR 
calma senza fretta: senza farci 
coinvolgere in Inutili e starili 
polemiche da cbi: c La rivo-
luzione la si fa solo cort i nuo-
vi soggetti sociali; i co»t*agni 
<Jelie BR: cb) sbaglia di più: 
l'equo canone; la casa la paga 
babbo. Anche se non si p ^ 
fare di ogni erba un fascio. 
Menale da borghesini. Peggio 
per loro. F.io il gruppo di ex 
papavenni. Apriamo la discus-
sione compagni non é un ofdi-
r>e è una richiesta, via Della 
VaUe 4/B 

Avvisi ai compagni 
TORINO. Venerdì 12 ore 21 af 
Magistrale R M. coordinsraeti-
to lavoratori deUa scuota sul-
l'informazione e per mettere >» 

grado i compagi di organiz-
zare il dibattito nelle varie 
scuole 
FIRENZE. ChiunQue sia interes-
sato alla riscossione della se-
conda rata della borsa di stu-
dio ( recupero presalario » è 
invitato ver<etdì 12 gennaio al-
te ore 1 1 alia libreria Clusf 
in via San Gallo (vicino alla 
mensa) per avere un incontro 
chianricatore col presidente del 
Consìglio di amministrazione 
deirO. O. Un gruppo di studenti 
TORINO. Sabato 13 ore 9.30 
al Comitato di quartiere di Bor-
go S. Paolo (via Lusema an-
golo vis Perosa) si riuniscono 
I compagni dell'assemblea ope-
raia del 10 dicemtire per con-
tinuare il confronto. Invitiamo 
l compagni dei collettivi e dei 
cordinamenti operai 
MILANO. Venenll 12 ora 21 in 
sede centro attivo dei compa-
gni di Lotta Contìnua per di-
scutere la proposta di manife-
stazione antifascista per sa-
bato 

VBiEROf ore 18 al CRAL AEM 
via della Signora riiviìone del-
l'opposizione operaia cittadina 
tn preparazione dell'assemblea 
nazionale del 20-21-1 
PAVIA. Venerdì 12 ore 21.00 
in viale mdiperKjenza 42 riu-
nione sui Vietnam Cambogia 
per una avola rotonda su Pa-
via contro 
ANCHE a Potenza vogliamo co-
struire un Gruppo dì Libera-
ziorw (omo) sessuale. Intendia-
mo gettare le basi per un la-
voro di I autocoscienza cotjìo-
rale » che vada a cozzare con 
la sessualità programmata ai 
lini del mero coito procreativo 
e che ci porti alla riconqui-
sta del nostro corpo, della 
sua spontaneiti, delie sue emo-
ziooi. liberandosi <ci) dal condi-
zionamento. dalla vergogna e 

di conseguenza dalla paura di 
mostrarlo persino a noi stessi. 
Non intendiamo creare un col-
lettivo per € goderci > la no-
stra specificità, ma per pren-
derne atto se non altro dal 
punto di vista negativo: quello 
delia Repressione. Nel gruppo 
e nella sua coesione Intendia-
mo dare spazio alle attività 
da fare in comune e a tutto 
ciò che in definitive darà spa-
zio al desiderio per esprinwrsi 
Saluti e baci gay 
PS. Scrivere al fermo posta 
centrale: Giuseppe carta d'iden-
tità n. 32150410 - 85100 Potenza 

Cuitura 
CI AUTOFINANZIAMO venden-
do. anche ratealmente, un in-
teressarite » corso di socloio-
gia 1 in dodici fascicoli, ed 
altri corsi, pure a dispense 
(rappresentano una autentica al-
ternativa aHa cultura ufficiale}, 
e pubblicaziorti varie. Il prezzo 
di ogni corso è di sole L. 12 
mila. Segnaliamo tale forma di 
autofinatkziamento ai compagni, 
gruppi, collettivi, ecc. richieste 
ed informazioni a: Cultura Oggi 
via Valpassiria. 23 - 00141 Roma 

Musica 
U. CANTAUTOAE Fortunato 
Grudoni mette a disposizione 
dei compagni siciliani e cala-
bresi ii proprio spettacolo mu-
sicale composto da canzoni e 
diapositive. n cantautore ò 
provvisto di amplificaziotte pro-
pria. Telefonare al 000/906345 

Avvisi personali 
PER MaresUa « tasi. E' un 
arino che ci siamo conosciuti 
a Roma e non ho più notizie 

«ti te. F«U viva su Lotta Con-
tinua. Jo. 
STO cercando indirizzi dì co-
muni agricole residenti in In-
ghilterra o di singole persone 
appartenenti ad esse. Scrìvere 
a Calanchi Mara via Battisti 8 
41010 Piumazzo (Modena) 
PER LUIOI. Vorrei mettermi in 
contatto con te per le inizìa-
llve che vorresti attuare. Tie-
nimi presente per ciò che vor-
rai fare in futuro. Ciao. Silvia. 
Scrivimi se vuoi al seguente 
recepito: Tessera 53S33S. Fermo 
posta via Nazionale 346. Villa 
S. Giovanni (RC) 
I DUE compagni t Negri > di 
Bologna assieme a Donna Bian-
ca che il primo deH'anno era-
no sul treno che partivano da 
Orvieto verso Bologna (ore 
9.15). Vorrebbero rmtracciare te 
3 donne con c ideologia bian-
ca » che hanno irtcontrato su 
quel fretto. Risporidere trami-
teannu(u:!o su questa rubrìca 
PER GIUSI scimmiotto Cagliari: 
ti prego fammi avere tue no-
tizie non voglio sapere dove 
sei. fammi sentire la tua voce. 
Chiedi di fUcoU e di Gabriel-
te. Tel. (OTO) 664755 

Carceri 
DIRETTORI del carcere di Lec-
ce e di Spoleto vi ho chiesto 
notizie del detenuto (o ex) 
Gioacchino Oororido. ma an-
cora non ho saputo nulla. Vi 
dispisce farmi sapere qualcosa? 
LeUa Verricchio, Casella posta-
le n. 59. 82100 Benevento 

Pubblicazioni 
SWtSTRA • queaUuna cattolica 
la € questione cattolica • rap-
presenta tuttora uno dei nodi 

centrali della società e della 
stessa prospettiva rivoluziona-
ria in Italia, con un rapporto 
molto stretto con tutta un'altra 
serie di problemi che riguarda-
no le caratteristiche < struttu-
rali 1. ma anche quelle politi-
co-istituzionali e ideologico-cul-
turali. del nostro sistema so-
ciale, della peculiarità del i ca-
so italiano > 
APPAKRA- nelle edìcole di Bo-
logna e provincia il numero 1 
dì < Oreste », giornale di Piaz-
za, per il momento quindici-
rwle L. 300. In questo nume-
ro ci sarà: la pagina degli 
spettacoli, 2 pagine di donne. 
un'inchiesta su Prima Linea a 
Bologna e un'inchiesta sulla 
droga, fumetti e rubrictié varie 

Opposizione operaia 
MILANO. Venerdì 12 genrtaio 
ore 18 presso II centro Socia-
le della Lunìcìana via 6am-
martini 33 bis rHini«»e del 
settore chimico dell'opposizio-
ne operala cittadina. Odg: po-
sizione politica dell'opposizione 
operaia durante le assemblee 
del rinnovo contrattuale; pre-
parazione dell'assemblea dell' 
opposizione nazionale per il 20 
21 gensnio 

MILANO. Opposizione operaia 
venerdì 12 ore 18 M C.B.A.L. 
dei A.E.M. In via delta Si-
gnora cordinamento citudino 
dei metalmeccanici 

Riunioni e attivi 
BASSO SARCA (Trantlno) chi è 
interessato alle Iniziative di 
Nuova Sinistra nel Basso Satea 
venga il venerdì alle 21.30 al 
bar del Casinò di Arco 

SARDEGNA. Alcuni compagni 
sardi propongono per domenica 
14 alle ore 8.D0 ad Oristano 
in via Solferino 3 un incontro 
con tutti i compagni che vo-
gliono riprendere a discutere. 
Non c'è nessun od», a sono 
avuli altri incontri a cui han-

n o partecipato compagni di Ca-
gliari. Alghero e Oristano. I 
compagri di Oristano garanti-
scono da mangiare a tutti quel-
li che vengono da iontano. Per 
le adesioni telefonare entro sa-
bato dalle 14 alle 15 allo 6783 
78489 chiedere «fi Sandro 
ROMA. La riunione euUa rivi-
sta deil area di Loti» Continua, 
«teciss il 26 e 29, si terrà a 
Roma e non più a Firenze, in 
via Cesare De Lollis (Casa del-
lo Studente, autobus 66 dalla 
«azione TermìniJ, ìt 14 gen-
naio ore 10. Ouesto appunta-
mento non è una rkuova assem-
blea nazionaie ma una riunione 
dt lavoro per buttate giCi una 
proposta da sottoporre e veri-
ficare in tempi brevi. Pensia-
mo di fare una riunione o as-
semblea sulla rivista e su altri 
problemi entro la prima metà 
di febbraio. Per posti letto te-, 
lefonare a Giaricark» (06) 803812 
SABATO 13 genrtaio al centro 
sociale Leortcavalto, in vi» Leon-
cavallo 22. «ile ore 21,30 mu-
siche e danze ìriandosf con il 
gruppo Roisin Dubh. La ma-
nifestazione concerto è orga-
nizzata dal comitato Irtanda. 
per aprire una discussione po-
litica sulla situazione di lotta 
Irlandese. Il bigiietto d'ingres-
so costa 1.000 lire 
VENBTDI', 12-1-1S7S ore 21 ala 
palazzirte Liberty conferenza 
pubblica: < ti naRistno unica 
teoria della rivotuzione praie-
tariai. Organizzato dai Parti-
to conunista intemazionale t il 
progr^ma comunisl» > 
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Il corsivo del giornale di oggi sui fatti di Roma 

Alcuni di noi, in quanto tali, pensano che... 
Domani altri interventi 

Chi scrive ha per anni militato nel servizio d'ordine di Lotta Continua, 
in prima persona ha rischiato, su questi problemi, la sua vita. E' an-
che oggi minacciato fisicamente a causa della sua figura « pubblica » 
di antifascista. Non è pacifista ma non capisce o sopporta chi uccide 
< in nome del comunismo ». 

Ancora a Rana. Le 
cinque donne colpite a 
Radio Città Futura, il 
fascista morto sparato da 
un poliziotto in borghe-
se, l'azione « preventiva » 
che — a partire dalla 
faSsa equazione un fasci-
ste più un mezzo fascista 
ed urta persona eguale tre 
fascisti —, ha fatto ca-
dere a terra e mwire 
un giovane che fascista 
non è. 

Ancora a Roma. Non 
ci scmo dubbi, qui, per 
chi è compagno, la vita 
e le prospettive, anche 
personali, sono difficili. 
Il binomio polizia fascisti, 
più volte unito, altre vo3-
te indipendente l'uno dal-
l'altro, ha reso difficile 
la vita di coloro che ha 
voce alta hanno espresso 
le loro idee. Nelle scuo-

le, nei quartieri, in città. 
Basta ricordare i quoti-
diani episodi di intimi-
dazione e violenza. 

C'è una situazione ge-
nCTale che rischia di es-
sere senza via d'uscita, 
è quella della di^era-
zione. Chi ha « grandi i-
deali » rischia di entrare 
nell'azione da disperato. 
SojH-attutto se sono mes-
si a dura prova, come 
in questi ultimi anni. 
Questo non riguarda solo 
le soluzioni verso l'ester-
no, ma anche quelle in-
terne alla cosiddetta si-
nistra. Non solo riguar-
do al problema della vio-
lenza, ma a quello più 
generale del senso da da-
re alla vita. 

In questa crisi — vis-
suta all'interno della si-
nistra — molti pensano 

al suicidio, aHa separa-
zione, alla ritirata, al 
viaggio, iKHi si cessa 
mai di pensare a que-
sta crisi. Per quanto uno 
disperato sia, c'è il pe-
rìcolo che si inneschi un 
meccanismo v ^ s o l'ester-
no, il meccanismo della 
raj^resaglia, del rendere 
altri responsabili di ciò 
che siamo, di trovare 
nell'eliminazione degli al-
tri la soluzione per po-
ter noi stessi soprawi-
vere. 0 ancora peggio, 
pensando di voler colpi-
re Rauti, Saccucci, o al-
tri ben inquadrati, si 
colpisce chi è più espo-
sto, chi è più facile a 
colpire. Niente di più 
facile che andare davan-
ti ad un < bar di de-
stra » e, ric<mos,ciuto un 
fascista, sparare nei 
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Non basta frequentare 
un bar per essere fascista 

Quando si giudica per 
gli altri, il gioco diviene 
semi»e difficile. Questo 
riguarda ogni settore e 
situazione. Oggi tutto ciò 
avviene neMa politica spic-
ciola, queUa di tutti i 
giorni, nell'antifascismo 
materializzato nel pestag-
gio o nell'azione armata. 

E' ii risultato di una 
crisi di valori decaduti 
con l'evtìuzione di una 
« militanza » basata sullo 
spontaneismo e suila fa-
ciloneria. 

Tutto è per tutti, e 
ogni pratica viene leggit-
timata dai motivi con-
tingenti. Per questo ieri 
l'altro Cecchetti di fron-
te a un bar a Roma è 
morto senza essere cata-
logabile negli schemi di 
gruppi ptìitici. E ' una lo-
gica assurda. Uno sba-
glio ingiustificabile che 
che sarebbe tale anche se 
il vero obiettivo fascista 
Battaglia fosse morto e 

gli altri due solo feriti. 
Scegliere l'obiettivo quali-
ficato, poi avrebbe un sen-
so preciso rivendicabile e 
gestibile, ma sparare nel 
mucchio sconfina nell'in-
fantilismo più acceso. Ba-
sare la pratica politica o 
se si vuole la militanza 
vera e propria (per chi 
ancora la esercita) nel de-
finirsi più a sinistra di 
altri solo perché si gira 
armati o si è in grado 
di avere la freddezza di 
^Mirare ciecamente nel 
gri^jpo, è riduttivo. 

Significa travisare gli 
orizzonti dei risultati del-
le azioni e cadere nel 
contempo neMe trame tese 
dai fascisti e dallo stato. 
Un aimo fa, tre fascisti 
uccisi ad Acca Larentia. 
Poìemiche e sbandamento 
pagate a livello politico, 
per mesi. Oggi ancora si 
pagano i risultati di qitó-
l'azione. Questo ovviamen-
te non significa che ROF 

mucchio. 
Qù è investito da que-

ste sequenze resta alli-
bito. non riesce più a 
capire e rischia di non 
voler più capire. Si chie-
de la diff«OTza tra la 
tentata strage di Radio 
Città Futura e Stefano 
Cecchetti mOTU) senza 
rendersi conto del per-
ché. Rappresaglia diia-
ma rappresaglia. D ritua-
le dell'annivefsario rara-
mente porta a un più di 
comprensione, solitamen-
te porta a un ribadire 
la terribile logica ddi ' 
aver ragione. Dobbiamo 
p r^a ra r c i ad im nuovo 
tragico gennaio '80, co-
me i COTipagni attende-
vano," in questo gennaio 
"J9, la «tassa di via Ac-
ca Larentia» da pagare? 

La macabra farsa del-
la < riv^idicazione », nel 
nome dt ì comunismo, è 
la squallida formalizza-
zione di un gesto che 
non può né deve essere 
rivendicato. Si rivendica 
qualcosa di positivo, un 
esempio — anche picco-
lo — di speranza di vi-
ta, n«i il trasformare 
la morte — cioè la fine 
dd un uomo — in un inno 
aHa morte. 

Non significa questo 
smettere di essere anti-
fascisti o abbandonare 
una pratica di violenza. 
L'antifascismo oggi rap-
IK^senta semplicemente 
una dSfesa della vita e 
della propria vita. E' tan-
to, può sembrare poco 
per chi, c<m la rappre-
saglia tenta di estirpar-
lo. In realtà^ lo alimaita 
anche in chi fascista 
non è. 

Ha ragione chi ne 
vuole restare fuori 
n mio primo sentimento 

è quello di restare fuori da 
questa trappola, così pre-
vedibile in ogni sua mos-
sa, perfino difficilmente 
riconducibile a una «po-
litica J> che ora metto in 
discussione, ma che co-
munque avevo vissuto in 
maniera diversa. 

Stamattina al ^ornale 
alcami compagni romani 
haimo detto che siccome 
Stefano Cecchetti stava 
•con fascisti davanti a un 
bar fascista, loro chiama-
no « fascista > anche lui. 
Che ormai queste sono ie 
regole del gioco, anche se 
a qualcuno spiace. 

Io capisco benissimo 
questi compagni: dal pun-
to di vista deDa rappre-
saglia l'azione di Monte-
sacro potrà anche avere 
dato « respiro > ai compa-
gni di Montesacro, raffor-
zato la loro posizione nei 
confronti dei fascisti. Pro-
babilmente a Belfast fun-
ziona così, anche se alla 
lunga non credo aHa rap-
presaglia neppure come 
strumento di difesa. E poi 
la rappresaglia dà « re-
spiro » sodo alle prc^rie 
future rappresaglie... 

Ma allora diciamoci 
chiaramente che a Roma 
l'antifascismo non c'enta-a 
'(a proposito: quello dei 
NAR è fascismo? O non 
è forse una forma di ter-
rorismo reazionario più 
« moderna », terribamente 
nuova e diversa?). C'en-
tra un problema di so 

prawivenza di twi'ampij 
area di compagni, il che 
non ha niente a che ve-
dere con la trasformam 
ne della realtà. 

Da questo punto di vi-
sta ha ragione la gente -
i giovani — quando noi « 
più capace di distingue-
re tra ^ i uni e gli altri 
E vive questo problena 
della sc^rawivenza come 
un problema di pochi ma-
niaci, da cui tirarsi fuori. 
Questa scelta di «tirarsi 
fuori » è una scelta detta-
ta dalla forza deUe cose, 
una probabilmente è an-
che ima buona scelta. 

E ' da essa che discen-
dono il rifiuto del sistena 
dei partiti, ma anche i 
rifiuto di noi « sinistri!-
simi ». 

E' una scelta che s: 
chianna — per i giovani -
ritomo ail « privato », al 
la C(^ ia , alla normaliti 
che non vuol dire assen-
za di curiosità o, peggia 
conservazione. Davanti al-
la spirale di Roma, coffl-
irfetamente avulsa dalla 
trasforaiazione della real-
tà, essa affascina anche 
gente come noi. 

Naturalmente in questi) 
discorso conta poco fl fat-
to che Stefano Cecchetti 
fosse fascista, afascista o 
vestito da fascista, o ni«^ 
te di tutto c^esto. Spero 
che il problema n<Hi ven 
ga rimosso soltanto accu-
sandomi di aver direeo-
ticato l'assalto a Radi» 
Città Futura. 

Urto della redazio* 

e tutto il resto è addebi 
tabile aH'errore di com-
pagni. I fascisti lo sap-
piamo sfruttano le situa-
zioni per mascherarsi ma 
nel loro agire di questi 
giorni hanno dknostrato di 
voler ta lare quel clima 
per scatenare la rappre-
saglia. La ridotta analisi 
della situazione di taluni 
gruppi è caduta in que-
sta trappola, slegandosi 
completamente da ciò che 
può significare oggi, il 
termine vero e jwpr io e 
la politica antifascista. 
Q u a n ^ manca una forza 
dialettica o di opposizio-
n i reale, cosa può signi-
ficare un gesto simile? La 
semplicità dei giudizi le-
gata solo ad un modo di 
vestire o praticare alcuni 
locali. Ma quanti c<Hnpa-
gni hanno i vesponi e fre-
quentano le discoteche? E' 
finito e da un pezzo il 
periodo degli eskimi e dei 
jeans sdruciti. 
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